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LIBIA SIRIA IRAQ
AFGHANISTAN YEMEN UCRAINA

Un nuovo Obama?

di Achille Albonetti

1. Il primo Agosto 2016 le Forze armate degli Stati Uniti han-
no iniziato a bombardare, con aerei e droni, lo Stato islamico del-
l’ISIS a Sirte, in Libia.

2. Isolati, avevamo auspicato e previsto che Barack Obama,
prima di concludere il 20 Gennaio 2017 gli otto anni di Presiden-
za, sarebbe intervenuto in Libia.

È conscio, infatti, che, se vuole passare alla Storia, non può li-
mitarsi ad aver risollevato l’economia americana, dopo la pro-
fonda crisi finanziaria del 2008 e raggiunto la piena occupazione;
ad aver concluso la pace con Cuba e un Accordo nucleare con
l’Iran.

3. Avevamo aggiunto, nella nostra nota di Luglio 2016, che
Obama per assicurarsi un posto nella Storia - ed a questo ambisce
qualsiasi Presidente degli Stati Uniti - dovrà anche avviare a so-
luzione il sanguinoso e lungo conflitto in Siria e il terrorismo del-
l’ISIS-Daesh in Iraq e Libia.

4. L’unica possibilità - avevamo scritto - è distruggere lo Sta-
to islamico nelle sue basi all’Estero, in modo che i giovani musul-
mani in giro per il mondo non lo vedano più come l’avanguardia
per il futuro.

5. Avevamo anche ricordato che, per avviare a soluzione i
conflitti in Siria e in Libia, le basi giuridiche internazionali ci so-
no: le due dettagliate Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite del Dicembre 2015, addirittura sponsorizzate dagli
Stati Uniti e dalla Russia.

Il Trimestre
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6. È inaccettabile che in Siria sia, tuttora, al potere un ditta-
tore sanguinario, che, per di più, ha recentemente insediato a Da-
masco un nuovo Parlamento.

Ugualmente non si può tollerare che in Libia il Governo unita-
rio di Serraj a Tripoli, sponsorizzato dall’ONU, sia contestato da
Tobruk e dal Generale Haftar, appoggiato, probabilmente, dal-
l’Egitto.

7. Avevamo, infine, notato che i mesi a disposizione di Obama
sono un tempo limitato. La potenza degli Stati Uniti è, tuttavia,
grande. I piani militari sono pronti. Anche il sostegno politico
americano ed europeo non manca.

Manca la volontà, che, auspichevamo, non dovrebbe far difet-
to, perché la sfida è cruciale, non soltanto per Barack Obama.

8. Il 4 Agosto 2016, giorno dal suo compleanno, Obama, dopo
l’improvviso intervento in Libia, ha presieduto al Pentagono una
riunione dal Consiglio Nazionale di Sicurezza. Erano presenti il
Vice Presidente Biden, il Segretario di Stato Kerry, il Ministro del-
la Difesa Carter, il Capo della CIA ed alti esponenti dell’Ammini-
strazione.

9. Premesso che di “Putin non ci si può fidare”, Obama ha il-
lustrato gli obiettivi americani in Libia, Siria, Iraq ed Afghanistan.

10. In particolare, si è soffermato sulla nuova campagna con-
tro lo Stato islamico dell’ISIS, quella in Libia a Sirte, battezzata
dal Pentagono “Operazione fulmine dell’Odissea”; e quella in
Iraq per la riconquista di Rakka e Mosul, nelle mani dell’ISIS dal
Giugno 2014. Sulla Siria Obama ha detto: “È tempo che la Russia
dimostri di voler davvero porre fine alla guerra civile”.

11. Negli scorsi due mesi, l’intervento militare in Libia e l’in-
cremento delle operazioni americane in Siria ed Iraq, è stato si-
gnificativo.

Appena nell’Aprile 2016 - nell’ampia intervista all’Atlantic
Monthly - Obama aveva classificato come un enorme errore i bom-
bardamenti americani del 2011 in Libia e l’eliminazione del ditta-
tore Muammar Gheddafi. Aveva addirittura difeso la sua decisio-
ne di non intervenire militarmente in Siria nell’Agosto 2013, mal-
grado l’uso di armi chimiche da parte del despota sanguinario
Bashar Assad. Aveva, sorprendentemente, dichiarato che “il ter-
rorismo non è un pericolo esistenziale per gli Stati Uniti”.
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12. L’Italia, che con Renzi aveva preteso di guidare la missio-
ne per l’intervento militare in Libia, ha concesso, con riluttanza,
l’utilizzo della base americana a Sigonella per i bombardamenti
degli Stati Uniti contro l’ISIS a Sirte.

Ha promesso aiuti umanitari ed ha inviato nello scorso Set-
tembre 2016 un ospedale da campo a Misurata con duecento me-
dici e infermieri e cento paracadutisti della “Folgore”: l’Opera-
zione Ippocrate.

13. A tutt’oggi, gli aerei e droni americani hanno lanciato cir-
ca duecento missili contro l’ISIS a Sirte, ora praticamente nelle
mani dei miliziani del Governo unitario di Serraj, a Tripoli.

Il Governo di Tobruk, tuttavia, non ha ancora riconosciuto le
decisioni di Dicembre 2015 dell’ONU. Il Generale Haftar continua
ad opporsi. Sono in corso negoziati per un accordo, che finalmen-
te porrebbe le basi per la stabilizzazione in Libia. Non sarà una
facile impresa, indispensabile per frenare il continuo flusso di
emigranti verso l’Italia.

14. Gli Stati Uniti, negli scorsi mesi, hanno mostrato una rin-
novata attività militare non soltanto contro l’ISIS in Libia con i
bombardamenti aerei, che hanno portato alla liberazione del Ca-
liffato da Sirte. Anche in Iraq e Siria hanno intensificato la loro
azione.

15. Negli scorsi giorni il nuovo Capo degli Stati Maggiori riu-
niti degli Stati Uniti, il Generale Joe Dunford, ex Generale dei
Marines, ha dichiarato che, entro i primi di questo mese di Otto-
bre 2016, i preparativi delle forze di terra dell’Iraq saranno com-
pletati per la liberazione di Mosul dall’ISIS. Dunford ha spiegato
che l’operazione, con l’appoggio aereo e delle Forze speciali ame-
ricane, mira a sottrarre Mosul alle milizie dello Stato islamico.
Non sarà facile.

Ha ottenuto, inoltre, dal Presidente Obama l’invio di altri 600
militari.

Mosul è la seconda città dell’Iraq. Conta ora circa 500mila
abitanti. Una volta ne contava oltre un milione.

Contemporaneamente, aumenta la pressione della coalizione
americano-irachena per la conquista di Rakka, la capitale dello
Stato islamico dell’ISIS.

16. Di fronte alle nuove iniziative americane della scorsa
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Estate è grave, ma significativo, il silenzio delle grandi “potenze”
europee della NATO e dell’Unione Europea. Maria Theresa May,
Hollande, la Merkel, Renzi erano o a Rio ai Giochi olimpici, o in
vacanza oppure distratti da faccende interne. Non è certamente
sufficiente l’incontro a Ventotene il 22 Agosto 2016 tra Hollande,
la Merkel e Renzi.

17. Un saggio politico italiano usava ricordare che “la guer-
ra non è sempre utile per risolvere i problemi. Una cosa è, però,
spesso certa. Alla fine del conflitto è chiaro chi sono i vincitori e,
soprattutto, quanto valgono gli Stati”.

18. Per quanto riguarda il gravissimo e lungo conflitto in Si-
ria, dopo un fallito incontro tra Obama e Putin in Cina il 14 Set-
tembre 2016 in occasione del G20 economico, il Segretario di Sta-
to americano Kerry e il Ministro degli Esteri russo Lavrov hanno
raggiunto a Ginevra un accordo per una tregua delle ostilità per
una settimana il 17 Settembre 2016.

La tregua, iniziata il 19 Settembre 2016, è, tuttavia, fallita. I
nuovi tentativi, fatti in occasione dell’Assemblea delle Nazioni
Unite a New York, si sono conclusi il 23 Settembre 2016 senza ri-
sultato.

Le ostilità pertanto, sono riprese con l’intensificazione dei
bombardamenti aerei russi e siriani e delle operazioni sul terreno.

19. L’Accordo Kerry Lavrov del 17 Settembre 2016 a Gine-
vra ed i suoi allegati segreti, basati sulla Risoluzione dell’ONU
per la Siria del Dicembre 2015, sono, forse, l’unica speranza per
l’avvenire.

20. La situazione militare dei Paesi europei non è cambiata
negli scorsi decenni. Henry Kissinger, già negli anni sessanta, la
ha sintetizzata in due parole: “Preventive surrender”.

Dopo il crollo dell’Impero sovietico, nel 1990-91 è addirittu-
ra peggiorata: forti tagli delle spese militari e drastiche riduzio-
ni degli effettivi e degli armamenti (velivoli, carri armati, can-
noni, ecc).

21. L’annessione nel 2014 della Crimea e di alcune province
dell’Ucraina dell’Est da parte della Russia ha mutato lievemente
la politica di difesa dei Paesi europei. Per la prima volta da ven-
ticinque anni si è avuto nel 2015 e 2016 un aumento dei relativi bi-
lanci in quasi tutti i Paesi.

452 AFFARI ESTERI
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La situazione, tuttavia, è tuttora precaria. Senza l’intervento
degli Stati Uniti, leader dell’Alleanza Atlantica, i Paesi europei
sono paralizzati. È stato confermato negli scorsi mesi nei conflitti
in Siria, Iraq e Libia. Lo abbiamo accennato.

22. Per rimediare a questa impotenza - particolarmente gra-
ve per l’assertività della Russia e per il diffondersi del terrorismo
islamico - si è ripreso a parlare di difesa europea, obiettivo prio-
ritario e imprescindibile per rispondere alle nuove sfide. Speria-
mo sia la volta buona.

23. Pubblichiamo una chiara presa di posizione del Ministro
degli Esteri Paolo Gentiloni e del Ministro della Difesa Roberta
Pinotti. Significative affermazioni al riguardo sono contenute an-
che nel Libro bianco sulla difesa tedesco.

Nell’incontro a Ventotene tra Renzi, Hollande e la Merkel, av-
venuto, come accennato, il 22 Agosto 2016, si è parlato anche di
Difesa europea.

24. Si giungerà, forse, a nuclei di difesa per un pronto inter-
vento e ad altre iniziative di difesa comune, utilizzando lo stru-
mento legislativo delle cooperazioni rafforzate, o strutturate, pre-
visto dai Trattati europei. Se ne è parlato anche nel Vertice euro-
peo del 14 Settembre 2016 a Bratislava, sulla base di un documen-
to dell’Alto Rappresentante per la Sicurezza e la Difesa della Co-
munità Europea Federica Mogherini.

25. Il Presidente della Commissione Europea Jean-Claude
Juncker ha ripreso il tema nel Documento sullo Stato dell’Unione,
presentato al Parlamento Europeo il 14 Settembre 2016.

È prevista anche la preparazione di un Libro bianco sulla Di-
fesa europea, che potrebbe essere discusso nei prossimi Vertici eu-
ropei ed approvato il 25 Marzo 2017, in occasione del sessanten-
nale della firma dei Trattati di Roma. La Gran Bretagna si oppo-
ne, pur avendo approvato nel Dicembre 2003 la creazione di un
Quartier Generale Europeo e di un’Agenzia Europea per gli Ar-
mamenti.

26. Un rilancio europeo nel settore cruciale della Difesa è
particolarmente urgente. Lo sottolineano vari fattori, anche re-
centi: le nuove tendenze espansionistiche ed autoritarie della Rus-
sia di Putin, come testimoniano i gravi fatti dell’Ucraina del 2014;
l’uscita della Gran Bretagna dall’Unione Europea nel Giugno
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2016; il fenomeno del terrorismo islamico; le guerre in corso in
Medio Oriente e in Afghanistan; l’atteggiamento ondivago della
Turchia, Paese membro della NATO, recentemente scosso da gra-
vi tensioni interne, a seguito di un fallito colpo di Stato dei milita-
ri il 14 Luglio 2016.

27. Significativo, a quest’ultimo proposito, l’incontro di Erdo-
gan con Putin a Mosca il 9 Agosto 2016 e, soprattutto, il grave
evolversi della situazione in Libia e in Siria.

Una ripresa dei contatti e della collaborazione tra gli Stati
Uniti e la Turchia si è avuta con la visita del Vice Presidente ame-
ricano Biden ad Ankara il 24 Agosto 2016. Nello stesso giorno è
iniziato un intervento armato della Turchia in Siria, appoggiato
dagli Stati Uniti e da forze ribelli al regime di Assad.

28. Renzi ha fortemente contestato le conclusioni del Vertice
informale europeo, tenutasi a Bratislava il 16 Settembre 2016. Si
è, in particolare, dichiarato insoddisfatto per le carenti conclu-
sioni sui cruciali problemi del terrorismo e della crisi economica.

29. Oltre ai problemi del terrorismo; ai conflitti in Ucraina,
Iraq, Siria, Libia, Yemen, Afghanistan e all’uscita della Gran Bre-
tagna dall’Unione Europea, l’Europa e gli Stati Uniti devono af-
frontare la situazione in Ucraina. Nuove tensioni sono apparse al-
la metà di Agosto 2016 per presunti attacchi terroristici di milita-
ri ucraini ai confini con la Crimea.

30. Putin ha denunciato il Governo di Kiev ed ha, in un pri-
mo tempo, sospeso qualsiasi contatto con il Gruppo dei quattro
Paesi, ai quali è affidata l’esecuzione dell’Accordo di Minsk del
Febbraio 2015 (Germania, Francia, Russia, Ucraina).

31. Tra qualche settimana, il 7 Novembre 2016, sapremo chi
sarà per i prossimi quattro anni il Presidente degli Stati Uniti. As-
sumerà il potere il 20 Gennaio 2017, cioè fra circa quattro mesi,
allorché Barack Obama esaurirà il suo mandato di otto anni.

Probabilmente, il nuovo Presidente degli Stati Uniti sarà, per la
prima volta nella storia americana, una donna: Hillary Clinton.

32. La Clinton ha una lunga consuetudine con le responsabi-
lità del potere. È la moglie di un noto politico americano, Bill
Clinton, che per otto anni è stato anche Presidente degli Stati Uni-
ti. È stata, poi, Senatrice dello Stato di New York. Nel 2008 è già
stata candidata alla Presidenza degli Stati Uniti; nelle primarie,
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tuttavia, è stata battuta da Barack Obama, che, poi, l’ha nomi-
nata Segretario di Stato durante il suo primo mandato quadrien-
nale, dal 2009 al 2013.

33. Questa Nota sulla situazione dello scorso Trimestre non
può evitare alcuni accenni ad alcuni eventi significativi di politi-
ca estera. in Afghanistan, Corea del Nord, Russia, Yemen.

Il 10 Settembre 2016, la Corea del Nord ha condotto il suo
Quinto esperimento nucleare sotterraneo, mentre continua lanci
missilistici, anche da sottomarini.

Il 18 Settembre 2016 hanno avuto luogo in Russia le elezioni
del Parlamento.

Nello Yemen continua il conflitto tra Arabia Saudita e i ribel-
li, mentre la situazione in Afghanistan è tutt’ora precaria. I Tale-
bani hanno condotto nel trimestre scorso nuovi attacchi terroristi-
ci anche a Kabul.

34. Su questi importanti temi si soffermano gli scritti degli au-
torevoli collaboratori di questo numero di “Affari Esteri”.

Achille Albonetti

Roma, 1 Ottobre 2016
achillealbonettionline
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PERCHÉ SONO
PER HILLARY CLINTON

di Michelle Obama

Grazie a tutti. Grazie mille. È difficile credere che sono già
passati otto anni da quando sono arrivata in questa Con-

vention per parlare del motivo per cui credevo che mio marito
dovesse essere il Presidente.

Ricordate quello che vi ho detto sul suo carattere, sulle sue
convinzioni, sulla sua correttezza e sulla sua grazia: tratti che
abbiamo visto ogni giorno quando ha servito il nostro Paese al-
la Casa Bianca.

Vi ho anche parlato delle nostre figlie che sono il cuore del no-
stro cuore, il centro del nostro mondo. Durante questi anni alla
Casa Bianca abbiamo avuto la gioia di vederle crescere, diventare
da gioiose bambine giovani donne equilibrate. Un cambiamento
che è iniziato subito dopo il nostro arrivo a Washington, il primo
giorno che sono andate nella loro nuova scuola.

Non dimenticherò mai quella mattina d’Inverno, mentre
guardavo le nostre ragazze, solo sette e dieci anni, stipate in
quei SUV neri con tutti quei grandi uomini armati. E ho visto i
loro piccoli visi premuti contro il finestrino, e l’unica cosa che
riuscivo a pensare era: “Che cosa abbiamo fatto?”.

In quel momento mi sono resa conto che il nostro tempo alla
Casa Bianca avrebbe gettato le basi per quello che sarebbero di-
ventate, e quanto questa esperienza avrebbe potuto fortificarle
o distruggerle.

Questo è ciò che Barack e io pensiamo quasi tutti i giorni,
cercando di guidare e proteggere le nostre ragazze attraverso le
sfide di questa vita non comune sotto i riflettori: come chiedia-
mo loro di ignorare coloro che mettono in dubbio la cittadinan-

Questo è il discorso che MICHELLE OBAMA ha pronunciato il 25 Luglio 2016
alla Convention di Philadelfia del Partito democratico.
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za o la religione del padre. Come insistiamo sul fatto che il lin-
guaggio odioso che sentono da personaggi pubblici in TV non
rappresenta il vero spirito di questo Paese. Come spieghiamo lo-
ro che quando qualcuno è crudele, o agisce come un bullo, non
bisogna abbassarsi al suo livello. Il nostro motto è che se qual-
cuno si abbassa noi cerchiamo di stare in alto.

Con ogni parola che diciamo, con ogni nostra azione, sappia-
mo che i nostri figli ci guardano. Noi, come i genitori, siamo i lo-
ro più importanti modelli. E lasciate che vi dica, Barack e io ab-
biamo questo stesso approccio al nostro lavoro come Presiden-
te e First lady, perché sappiamo che le nostre parole e le azioni
coivolgono non solo le nostre figlie, ma tutti i bambini in tutto il
Paese - i bambini che ci dicono: “Ti ho visto in TV, ho scritto un
tema su di te per la scuola”. I bambini, come quel ragazzino ne-
ro che guardava mio marito, con gli occhi pieni di speranza, e
gli chiedeva: “I miei capelli sono uguali ai tuoi?”.

E non commetteremo errori da questo punto di vista il pros-
simo Novembre, quando andremo alle urne, perché è questo
che stiamo decidendo, non se democratico o repubblicano, non
se a sinistra o a destra. No, queste elezioni, così come ogni ele-
zione, riguarda chi avrà il potere di plasmare i nostri figli per i
prossimi quattro o otto anni della loro vita.

E io sono qui stasera perché in questa elezione c’è solo una
persona di cui mi fido e che potrà prendersi quella responsabi-
lità, solo una persona che credo sia veramente qualificata per
essere Presidente degli Stati Uniti. Hillary Clinton.

Vedete, mi fido di Hillary alla guida di questo Paese perché
ho visto la sua devozione durante tutta la sua vita per i bambi-
ni della nostra nazione. Non solo per sua figlia, che ha cresciu-
to alla perfezione, ma ogni bambino che ha bisogno di un cam-
pione: quei bambini che fanno la strada più lunga per andare a
scuola per evitare i bulli; i bambini che si chiedono come faran-
no ad andare al college; i figli di genitori che non sanno una pa-
rola di inglese, ma sognano una vita migliore. I bambini che
guardano a noi per determinare chi e che cosa possono essere.

Hillary ha trascorso decenni lavorando senza sosta per fare
realmente la differenza nella loro vita: sostenendo i bambini con
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disabilità quando era un giovane avvocato, lottando per i servi-
zi dedicati ai bambini come First lady e per la qualità di questi
servizi quando era in Senato.

E quando non ha vinto la nomination otto anni fa, non è ri-
masta arrabbiata o disillusa. Non ha fatto i bagagli ed è torna-
ta a casa. Perché, come un vero servitore delle istituzioni, Hil-
lary sa che questo impegno è molto più grande dei suoi desideri
e delle sue delusioni. Così, ha continuato a servire il nostro Pae-
se come Segretario di Stato, andando in giro per il mondo per
mantenere i nostri bambini al sicuro.

E guardate, ci sono stati tanti momenti in cui Hillary avreb-
be potuto decidere che questo lavoro era troppo duro, il prezzo
troppo alto. Che era stanca di essere presa di mira per come ap-
pare, come parla o anche come ride. Ma ciò che ammiro di più
di Hillary è che non ha mai ceduto alle pressioni, non ha mai
preso la via più facile. Hillary Clinton non ha mai mollato.

E quando penso a che tipo di Presidente voglio per le mie fi-
glie e per tutti i nostri bambini, è questo che voglio. Voglio qual-
cuno che ha dimostrato di avere la forza di non arrendersi,
qualcuno che conosce questo lavoro e lo prende sul serio. Qual-
cuno che capisce che i problemi di un Presidente non sono in
bianco e nero e non possono essere ridotti a 140 caratteri.

Perché quando si hanno i codici nucleari a portata di mano
e militari al comando, non è possibile prendere decisioni di get-
to. Non si può avere la tendenza ad urlare e attaccare. Si ha bi-
sogno di essere costanti, misurati e ben informati.

Voglio un Presidente con una storia al servizio delle persone,
qualcuno con l’obiettivo nella vita di mostrare ai propri figli che
non devono inseguire fama e fortuna per loro stessi, ma combat-
tere per dare a tutti la possibilità di avere successo, con la con-
sapevolezza che c’è sempre qualcuno più sfortunato di noi.

Voglio un Presidente che sappia insegnare ai nostri figli che
tutti in questo Paese valgono; un Presidente che crede veramen-
te nella visione dei nostri fondatori.

Siamo stati tutti creati uguali e ognuno di noi fa parte della
grande storia americana. E quando la crisi colpisce, non ci ri-
volgiamo uno contro l’altro, ma ci ascoltiamo gli uni con gli al-
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tri. Ci appoggiamo a vicenda. Perché siamo sempre più forti in-
sieme. E io sono qui stasera perché so che questo è il tipo di Pre-
sidente che Hillary Clinton sarà. Ed è per questo che, in queste
elezioni, sono con lei.

Vedete, Hillary capisce che il Presidente ha un solo compito:
quello di lasciare qualcosa di migliore ai nostri figli. È così che
abbiamo sempre fatto fare un passo in avanti a questo Paese,
tutti noi che, per il bene dei nostri figli, ci siamo uniti.

Fra di noi ci sono le persone che si offrono volontarie per fa-
re gli allenatori o gli insegnanti nei giorni festivi.

Ci sono gli eroi di ogni colore e credo che indossano l’unifor-
me e rischiano la vita per mantenere e tramandare la nostra sa-
cra libertà; gli agenti di polizia e i manifestanti a Dallas che in-
sieme cercano di mantenere i nostri figli al sicuro; i cittadini in
fila a Orlando per donare il sangue, perché in quella discoteca
poteva anche esserci il loro figlio o la loro figlia.

Ci sono leader come Tim Kaine (senatore che la Clinton ha
nominato come suo vice, ndr), che mostrano ai nostri figli cosa
siano moralità e devozione e leader come Hillary Clinton, che
ha il coraggio di tornare e di incrinare ogni volta il soffitto di
cristallo più alto e più duro, finché non crollano, sollevandoci
tutti insieme a lei (Il “soffitto di cristallo” riprende un famoso
discorso di Hillary Clinton del 2008 che definiva così quel muro
invisibile che non permette alle donne di arrivare a gestire ruo-
li di potere rispetto agli uomini, ndr). 

Questa è la storia del nostro Paese, la storia che mi ha por-
tato fino a qui stasera, la storia di generazioni di persone co-
strette a sentire il peso della schiavitù, la vergogna della servi-
tù, la ferita della segregazione, ma che hanno continuato a lot-
tare e sperare, facendo quello che doveva essere fatto in modo
che oggi io mi sveglio ogni mattina in una casa che è stata co-
struita da schiavi e guardo le mie figlie - due belle, intelligenti,
giovani donne di colore - giocare con i loro cani nel giardino del-
la Casa Bianca. E grazie a Hillary Clinton, le mie figlie - e tutti
i nostri figli e le figlie - ormai possono considerare normale che
una donna diventi Presidente degli Stati Uniti.

Non lasciate che nessuno vi dica che questo Paese non è
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grande e che in qualche modo ha bisogno di ridiventarlo. Per-
ché questo, oggi, è il più grande Paese della Terra. E visto che
le mie figlie si preparano a viaggiare in questo mondo, voglio un
leader che sia degno di quella verità, un leader che sia degno
delle mie ragazze, un capo che sia guidato ogni giorno dall’amo-
re, dalla speranza e dai grandi sogni che ognuno di noi ha per i
suoi figli.

Quindi, in queste elezioni, non possiamo permetterci di se-
derci e sperare che tutto vada per il meglio. Non possiamo per-
metterci di essere stanchi, frustrati o cinici. No, ascoltatemi: da
qui a Novembre abbiamo bisogno di fare quello che abbiamo
fatto otto anni fa e quattro anni fa. Abbiamo bisogno di bussa-
re a tutte le porte. Abbiamo bisogno di ogni voto. Abbiamo bi-
sogno di versare ogni grammo della nostra passione, della no-
stra forza e del nostro amore per questo Paese ed eleggere Hil-
lary Clinton come Presidente degli Stati Uniti d’America.

Mettiamoci al lavoro. Grazie a tutti e che Dio vi benedica.

Michelle Obama
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ECCO COME SAREBBE
LA MIA AMERICA

di Donald Trump

Accetto con umiltà e gratitudine la nomina per la Presiden-
za degli Stati Uniti. Chi l’avrebbe detto che saremmo arri-

vati fin qua, che avremmo ricevuto quasi 14 milioni di voti, la
cifra più grande nella storia del Gop? E che il Partito avrebbe
preso il 60 per cento di voti in più rispetto a 8 anni fa. Chi po-
teva immaginarlo?

I Democratici, invece, hanno preso il 20 per cento di voti in
meno rispetto a 4 anni fa, non bene. Insieme riporteremo il Gop
alla Casa Bianca, e riporteremo sicurezza, prosperità e pace nel
Paese. Saremo un Paese di generosità e calore, ma saremo an-
che un Paese di “law and order”.

Questa convention s’è tenuta in un momento di crisi per la
nostra nazione. Gli attacchi ai nostri poliziotti, il terrorismo
nelle nostre città minacciano il nostro stile di vita. Un politico
che non comprende questo pericolo non è in grado di guidare il
Paese. Gli americani che stanno seguendo questo mio discorso
stasera hanno visto le immagini recenti di violenza nelle nostre
strade e il caos nelle nostre comunità. Molti hanno vissuto que-
sta violenza personalmente. Alcuni ne sono rimasti vittima.

Ho un messaggio per voi: la criminalità e la violenza che og-
gi affliggono il nostro Paese finiranno presto. E intendo molto
presto. A cominciare dal 20 Gennaio 2017, la sicurezza sarà ri-
stabilita. Il compito fondamentale di un Governo è quello di di-
fendere le vite dei suoi cittadini. Ogni Governo che fallisce in
questo compito non è degno di governare.

Ed è il tempo di fare un’analisi schietta dello stato della no-

Pubblichiamo ampi stralci del discorso con il quale Donald Trump, candidato
del Partito Repubblicano alla Presidenza degli Stati Uniti, ha chiuso il 24 Luglio
2016 la Convenzione di Cleveland.
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stra nazione. Presenterò i fatti in modo chiaro e onesto, non
possiamo più permetterci di essere troppo politicamente corret-
ti. Se volete sentire lo spin delle aziende, le bugie ben architet-
tate e i miti dei media - i Democratici tengono la loro convention
la prossima settimana, andate là. Qui non ci saranno bugie,
onoreremo il popolo americano con la verità e nient’altro.

Questi sono i fatti: decenni di progressi fatti per abbassare
la criminalità sono stati rovesciati da questa Amministrazione.
Gli omicidi lo scorso anno sono cresciuti del 17 per cento nelle
50 città più grandi d’America - è l’aumento più alto degli ultimi
25 anni. Nella capitale del Paese, gli omicidi sono cresciuti del
50 per cento, e del 60 per cento nella vicina Baltimora.

Nella città del Presidente, Chicago, più di 2.000 persone so-
no state vittime di sparatorie soltanto l’anno scorso. Almeno
4.000 persone sono state uccise nell’area di Chicago da quando
è andato al potere.

Il numero di poliziotti uccisi in servizio è cresciuto di alme-
no il 50 per cento rispetto all’anno scorso. Almeno 180 mila im-
migrati clandestini con precedenti, che avrebbero dovuto esse-
re deportati, questa notte gironzolano liberi a minacciare citta-
dini pacifici.

Il numero di nuove famiglie di immigrati clandestini che
hanno attraversato il confine quest’anno già supera il totale del
2015. Sono stati rilasciati nelle nostre comunità senza pensare
all’impatto sulla sicurezza pubblica.

Uno di questi è stato rilasciato ed è andato in Nebraska. Lì
ha ammazzato una giovane ragazza di nome Sarah Root. Aveva
21 anni ed è stata uccisa il giorno dopo essersi laureata. Il suo
assassino poi è stato rilasciato una seconda volta, e ora è un fug-
giasco. Ho incontrato la splendida famiglia di Sarah. Ma per
questa Amministrazione, la loro splendida figlia era soltanto
un’altra vita americana che non valeva la pena di proteggere.
Un altro figlio da sacrificare sull’altare dei confini aperti.

E cosa dire della nostra economia? Ancora una volta vi cite-
rò fatti che i nostri media ignorano volutamente. Circa 4 bam-
bini afroamericani su 10 vivono nella povertà, quando il 58 per
cento dei giovani afroamericani non ha un lavoro. Ci sono due
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milioni di latinos nella povertà in più rispetto a quanti ce ne
erano otto anni fa.

Altri 14 milioni di persone sono uscite dal mercato del lavo-
ro. I redditi familiari sono più bassi di 4.000 dollari rispetto al
2000, 16 anni fa. Il nostro deficit commerciale ha raggiunto -
pensateci - 800 mila miliardi di dollari. Soltanto lo scorso anno.
La sistemeremo, questa cosa.

Il budget non è messo meglio. Obama ha quasi raddoppiato
il nostro debito nazionale a più di 19 trilioni di dollari, e cresce
ancora. E con cosa possiamo testimoniare che questi soldi sono
stati spesi bene? Le strade e i ponti sono a pezzi, i nostri aero-
porti sembrano del terzo mondo, e 43 milioni di americani rice-
vono sussidi per mangiare.

Ora pensiamo al mondo là fuori. I nostri cittadini non sol-
tanto devono sostenere un disastro interno, ma hanno anche do-
vuto subire un’umiliazione via l’altra. Una via l’altra.

Ricordiamo tutti le immagini dei nostri marinai costretti dai
loro carcerieri iraniani a inginocchiarsi con la minaccia del fu-
cile. Questo è avvenuto poco dopo la firma del deal iraniano,
che ha dato indietro all’Iran 150 miliardi di dollari e non ha da-
to nessun vantaggio a noi. Passerà alla storia come uno dei de-
al peggiori mai negoziati.

Un’altra umiliazione è arrivata quando il Presidente Obama
ha tracciato una linea rossa in Siria e il mondo intero ha capito
che la sua parola non significava assolutamente niente. In Libia,
il nostro Consolato, il simbolo del prestigio americano nel mon-
do, è stato dato alle fiamme.

L’America è molto meno sicura e il mondo è molto meno si-
curo da quando Obama ha preso la decisione di mettere Hillary
Clinton a capo della politica estera americana. Sono certo che
sia una decisione di cui si è pentito. Il suo pessimo istinto e il suo
cattivo giudizio, messi in evidenza da Bernie Sanders, sono ciò
che ha causato il disastro a cui assistiamo oggi.

Guardiamo ai fatti. Nel 2009, prima di Hillary, l’ISIS non era
nemmeno sulla mappa. La Libia era stabile. L’Egitto pacifico.
L’Iraq aveva visto una riduzione della violenza. L’Iran era stroz-
zato dalle sanzioni. La Siria era in qualche modo sotto controllo.
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Dopo quattro anni di Hillary Clinton cosa abbiamo? L’ISIS si
è diffuso in tutta la regione e nel mondo intero. La Libia è in rovi-
na, e il nostro Ambasciatore e il suo staff sono stati lasciati a mo-
rire senza aiuto per mano di killer selvaggi. L’Egitto è stato preso
dagli estremisti della Fratellanza musulmana, e questo ha costret-
to i militari a riprendere il controllo. L’Iraq è nel caos. L’Iran va
verso le armi atomiche. La Siria è presa da una guerra civile e da
una crisi di rifugiati che minaccia l’Occidente.

Dopo 15 anni di guerre in Medio Oriente, dopo migliaia di
miliardi di dollari spesi e migliaia di vite perse, la situazione è
peggiore di quanto non fosse prima.

Questa è la legacy di Hillary Clinton: morte, distruzione,
terrorismo e debolezza. Ma la legacy di Hillary Clinton non de-
ve essere la legacy dell’America intera. Un cambiamento nella
leadership è necessario per un cambiamento nei risultati.

La differenza più importante tra il nostro piano e quello dei
nostri avversari è che il nostro piano metterà l’America al pri-
mo posto. L’americanismo, e non il globalismo, sarà il nostro
credo. Finché saremo guidati da politici che non mettono l’Ame-
rica al primo posto, possiamo stare sicuri che le altre nazioni
non tratteranno l’America con rispetto, con il rispetto che me-
ritiamo. Il popolo americano sarà il primo ancora una volta.

Anzitutto, il mio piano partirà con la sicurezza in patria che
significa quartieri sicuri, frontiere sicure e protezione dal terro-
rismo. Non ci può essere prosperità senza la legge e l’ordine.

Sull’economia, proporrò riforme che genereranno milioni di
nuovi posti di lavoro e migliaia di miliardi di dollari in nuove
ricchezze che potranno essere usate per ricostruire l’America.

Nessuno conosce il sistema meglio di me, ed è per questo che
solo io posso riaggiustarlo. Ho visto in prima persona come il si-
stema si è rivelato contro i nostri cittadini, esattamente come
era contro Bernie Sanders. Non ha mai avuto una possibilità.
Ma i suoi sostenitori si uniranno al nostro movimento, perché
risolveremo il problema più grande: i trattati di libero scambio
che tolgono posti di lavoro al nostro Paese e impediscono la di-
stribuzione della ricchezza nel Paese.

Milioni di democratici si uniranno al nostro movimento, per-
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ché riaggiusteremo il sistema, affinché inizi a funzionare in ma-
niera giusta e onesta per ogni americano. In questa causa, ho
l’onore di avere al mio fianco il prossimo Vicepresidente degli
Stati Uniti, il Governatore dell’Indiana Mike Pence. Un grande
uomo. Daremo all’America lo stesso successo economico che Mi-
ke ha dato all’Indiana, che è eccezionale. È un uomo di caratte-
re e di successo. È l’uomo giusto.

Il primo compito per la nostra nuova Amministrazione sarà
quello di liberare i nostri cittadini dal crimine e dal terrorismo
e dall’assenza di leggi che minaccia le loro, le nostre comunità.
L’America è stata choccata nel profondo quando i nostri poli-
ziotti a Dallas sono stati uccisi così brutalmente.

Ho un messaggio per ogni singola persona che minaccia la
pace nelle nostre strade e la sicurezza della nostra Polizia.
Quando giurerò per la Presidenza, riporterò la legge e l’ordine
nel nostro Paese. In questa corsa per la Casa Bianca, io sono il
candidato della legge e dell’ordine.

La retorica irresponsabile del nostro Presidente, che ha usa-
to il pulpito della Presidenza per dividerci per razza e colore,
ha reso l’America un posto più pericoloso, come tutti possiamo
testimoniare. L’Amministrazione ha tradito le città dell’interno.
Le ha tradite sull’educazione, sul lavoro, sul crimine; le ha tra-
dite a ogni singolo livello. Quando sarò Presidente, lavorerò af-
finché tutti i nostri bambini siano trattati allo stesso modo e
protetti allo stesso modo.

Per rendere la vita sicura in America, dobbiamo anche af-
frontare le minacce crescenti che vengono da fuori. Sconfiggere-
mo i barbari dell’ISIS. E li sconfiggeremo con durezza.

Ancora una volta, la Francia è vittima del brutale terrori-
smo islamico. La devastazione che può essere provocata dagli
estremisti islamici è stata provata più e più volte. Al World Tra-
de Center, a una festa in un ufficio di San Bernardino, alla ma-
ratona di Boston, a un centro di reclutamento militare a Chat-
tanooga, Tennessee, e in molti altri posti. Solo pochi mesi fa, 49
meravigliosi americani sono stati uccisi selvaggiamente da un
terrorista islamico.

Noi porremo fine a tutto questo. Come vostro Presidente, io

imp. 178 copia:Layout 1  06/10/16  14:29  Pagina 465



farò tutto ciò che è in mio potere per proteggere la comunità
LGBTQ dalla violenza e dall’oppressione di un’ideologia stranie-
ra dell’odio. Credetemi. E devo dire che come Repubblicano, è
bello sentirvi applaudire per quello che ho appena detto. Grazie.

Per proteggerci dal terrorismo, dobbiamo concentrarci su
tre cose. Dobbiamo avere la migliore intelligence del mondo. La
migliore. Dobbiamo abbandonare la politica fallimentare del
nation building e del regime change che Hillary Clinton ha pro-
mosso in Iraq, Libia, Egitto e Siria.

Al contrario, dobbiamo lavorare con tutti i nostri alleati che
condividono il nostro obiettivo di distruggere l’ISIS e porre fine
al terrorismo islamico e farlo adesso, velocemente. Vinceremo.
Vinceremo subito. Questo significa anche lavorare con il nostro
più grande alleato della regione, lo Stato di Israele.

Infine, e soprattutto, dobbiamo sospendere immediatamen-
te l’immigrazione da qualsiasi nazione compromessa dal terro-
rismo fino a che non sono stati messi a punto dei meccanismi di
controllo funzionanti. Non li vogliamo nel nostro Paese.

Il mio oppositore ha invocato un aumento del 550 per cento
- pensateci, non ci si può credere, ma è quello che sta accaden-
do - negli arrivi di rifugiati siriani oltre ai flussi massicci di ri-
fugiati che sono arrivati nel nostro Paese sotto la leadership del
Presidente Obama.

Io voglio fare entrare solo quanti sostengono i nostri valori.
Chi sostiene la violenza, l’odio e l’oppressione non è benvenuto nel
nostro Paese e non lo sarà mai. Decenni di immigrazione record
hanno prodotto salari più bassi e disoccupazione più alta per i no-
stri cittadini, soprattutto per gli afroamericani e i latinos.

Dobbiamo avere un sistema migratorio che funzioni, ma uno
che funzioni per il bene del popolo americano. Costruiremo un
grande muro alla frontiera per fermare l’immigrazione illegale,
per fermare le bande criminali e la violenza, e per evitare che la
droga entri nelle nostre comunità. Sono stato onorato di riceve-
re l’endorsement della Polizia di frontiera, e lavorerò diretta-
mente con loro per proteggere l’integrità del nostro sistema di
immigrazione legale.

Gli attraversamenti illegali finiranno. Li fermeremo. Non
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succederanno più, credetemi. Il 20 Gennaio del 2017, quando
giurerò da Presidente, gli americani si sveglieranno finalmente
in uno Stato in cui le leggi degli Stati Uniti sono rispettate. Avre-
mo riguardo e compassione per tutti. Ma la mia compassione più
grande sarà per i nostri cittadini in difficoltà.

Il mio piano è esattamente l’opposto delle politiche migrato-
rie radicali e pericolose di Hillary Clinton. Gli americani voglio-
no la fine dell’immigrazione incontrollata che abbiamo oggi.
Hillary Clinton propone amnistia di massa, immigrazione di
massa e irregolarità di massa. Il suo piano distruggerà scuole e
ospedali, ridurrà ancora di più i posti di lavoro e i salari.

Io ho una visione differente per i nostri lavoratori. Inizia
con una nuova politica di scambi che protegge i nostri posti di
lavoro e contrasta i Paesi scorretti - che sono tanti. Ho fatto mi-
liardi di dollari con gli accordi economici. Ora renderò il mio
Paese di nuovo ricco.

Usando i migliori uomini d’affari del mondo, trasformerò i
nostri cattivi accordi commerciali in buoni accordi. Non firme-
remo mai più cattivi accordi. L’America sarà di nuovo prima. Al
contrario, farò accordi individuali con Paesi individuali. Mette-
remo i Paesi scorretti nei commerci davanti alle loro violazioni,
e questo comprende fermare lo scandaloso furto di proprietà in-
tellettuale da parte della Cina, compresa la sua sovrapprodu-
zione e la devastante manipolazione delle valute.

Poi viene la riforma del nostro sistema di tassazione. Mentre
Hillary Clinton prevede un enorme, ma davvero enorme, au-
mento delle tasse, io ho proposto la più grande riduzione delle
tasse di qualsiasi altro candidato che abbia corso per la Presi-
denza quest’anno. Gli americani della classe media avranno
profondi benefici, e la tassazione sarà semplificata per tutti.

Risolveremo la questione della burocrazia, che è uno dei più
grandi distruttori di posti di lavoro di sempre. Toglieremo le re-
strizioni alla produzione di energia americana. Il mio opposito-
re, al contrario, vuole che i grandi minatori e lavoratori delle
acciaierie del nostro Paese siano senza lavoro e senza business.

Questo non succederà mai con Donald Trump come Presi-
dente. Elimineremo e rimpiazzeremo il disastroso Obamacare.
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Potremo scegliere di nuovo il nostro medico. Aiuteremo i nostri
studenti che affogano nei debiti. Ricostruiremo da zero il nostro
esercito malmesso, e i Paesi che proteggiamo con costi enormi
dovranno pagare la loro parte. Ci prenderemo cura dei vetera-
ni come mai prima. Nomineremo giudici della Corte suprema
che sostengano le nostre leggi e la nostra Costituzione. Il sosti-
tuto del nostro amato giudice Scalia sarà qualcuno con la sua
stessa visione e filosofia giudiziaria.

Il mio oppositore vuole abolire il Secondo emendamento. Io,
al contrario, ho ricevuto un endorsement dalla grande National
Rifle Association, e proteggerò il diritto di tutti gli americani di
difendere le loro famiglie.�In questo momento, voglio ringrazia-
re la comunità evangelica perché il sostegno che mi ha dato - e
che non sono sicuro di meritare - è stato meraviglioso. È una
delle ragioni principali per cui sono qui stasera.

Possiamo fare grandi cose insieme e molto di più. Dobbiamo
ricominciare a credere in noi stessi e nel nostro Paese. Iniziare
a credere. È tempo di mostrare a tutto il mondo che l’America
è tornata, più grande, migliore e più forte che mai. Non possia-
mo più fare affidamento sulle stesse persone nei media e nella
politica che direbbero qualsiasi cosa pur di mantenere lo status
quo. Dobbiamo decidere di credere nell’America. La storia ci
sta guardando. Non abbiamo molto tempo.

Il mio oppositore chiede ai suoi sostenitori di recitare un giu-
ramento di tre parole: “Sono con lei”. Io scelgo un giuramento
diverso: “Io sto con te, popolo americano”. Io sono la vostra vo-
ce. E a ogni genitore che sogna per i suoi bambini, e per ogni
bambino che sogna il proprio futuro, io oggi dico: sono con voi,
e combatterò per voi, e vincerò per voi.

Per tutti gli americani stanotte, in tutte le nostre città e Pae-
si, faccio questa promessa: renderemo l’America di nuovo for-
te. Renderemo l’America di nuovo orgogliosa. Renderemo
l’America di nuovo sicura. Renderemo l’America di nuovo
grande! Dio vi benedica e buonanotte! I love you!

Donald Trump
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UNA DIFESA EUROPEA

di Paolo Gentiloni e Roberta Pinotti

Il risultato del referendum britannico e il concatenarsi di at-
tacchi terroristici alimentano un sentimento di angoscia sen-

za precedenti in Europa. Se vogliamo contrastare la deriva po-
pulista che cavalca l’antieuropeismo, dobbiamo offrire risposte
efficaci alle preoccupazioni dei nostri cittadini, a cominciare
dalla sicurezza.

Una delle risposte più pertinenti può esser data sul piano
della difesa. L’uscita della Gran Bretagna dall’Unuine Europea
ci priva di uno Stato membro dotato di notevoli capacità milita-
ri; bisogna aprire nuove prospettive di difesa comune.

Il rilancio di quest’ultima permetterebbe di rafforzare la ca-
pacità operativa nelle aree di crisi e nella lotta al terrorismo, ma
anche di avere un impatto politico considerevole.

La visione italiana indica due strade che meritano di essere
esplorate per dar seguito a queste riflessioni. La prima è quella
già prevista dai Trattati in vigore. Si tratterebbe di dotare
l’Unione Europea di un’accresciuta autonomia d’azione, raf-
forzando le capacità militari comuni, con una maggiore coope-
razione tra gli Stati membri e un rafforzamento dell’industria
europea della difesa.

Si tratterebbe di sfruttare il potenziale inespresso di alcune
disposizioni del Trattato di Lisbona, tra cui l’Articolo 44 (ri-
guardante le missioni effettuate da un gruppo di Stati per conto
di tutta l’Unione Europea) e l’Articolo 46 (cooperazione raffor-
zata permanente).

Ma l’Italia invita i partner ad avviare la discussione su
un’opzione più ambiziosa: il lancio, da parte di un gruppo di
Stati membri, di una sorta di Unione per la difesa europea.

Pubblichiamo, riprendendola da “la Repubblica” dell’11 Agosto 2016, l’impor-
tante dichiarazione, pubblicata da “Le Monde”, del Ministro degli Affari Esteri
PAOLO GENTILONI e del Ministro della Difesa ROBERTA PINOTTI.
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Nella prospettiva di questa “Schengen della difesa”, un
gruppo di Stati membri potrebbe accelerare la sua integrazione
nel campo della difesa, mettendo in comune un certo numero di
competenze e risorse, sulla base di un modello condiviso e di un
accordo costitutivo, che ne stabilirebbe le finalità oltre che le
modalità operative.

Non si tratterebbe di creare una “armata europea” che rag-
gruppi la totalità delle forze nazionali degli Stati partecipanti,
ma di costituire una “forza europea multinazionale”, con fun-
zioni e un mandato stabiliti insieme, dotata di una struttura di
comando e di meccanismi decisionali e budgetari comuni.

Le competenze e le forze così sviluppate e condivise sarebbe-
ro a disposizione non solo dell’Unione Europea, per le missioni
militari, ma ugualmente della NATO e delle Nazioni Unite.

Nella fase iniziale, il progetto potrebbe essere portato avan-
ti da un gruppo ristretto di Paesi, tra cui i fondatori, per poi es-
sere aperto a tutti gli Stati membri sulla base di uno schema di
integrazione differenziato già applicato nell’Unione Europea in
vari settori.

L’obiettivo, infine, sarebbe di incoraggiare un gran numero
di Stati membri per poi incorporare questa iniziativa nei Trat-
tati, come avvenne con Schengen.

Grazie alla forza della sua tradizione di grande attenzione
alle esigenze dell’Alleanza atlantica e delle sue relazioni con gli
Stati Uniti, l’Italia sarebbe pronta a impegnarsi a dissipare ogni
tipo di sovrapposizione con la NATO, che potrebbe a nostro av-
viso aver grande beneficio.

Paolo Gentiloni e Roberta Pinotti
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LA GIORNATA DEGLI INGANNI
NEL MEDITERRANEO

di Ferdinando Salleo

I l conflitto che strazia la Siria e l’Iraq e si allarga via via al-
l’intera regione ha trasformato la partita politico-strategica

che si gioca da generazioni nel Mediterraneo e nel Vicino e
Medio Oriente per farne un convulso irriconoscibile groviglio di
guerre locali che sono combattute ferocemente sul campo e si in-
tersecano tra loro, coinvolgono l’Africa Nera, flagellano la
sponda europea.

Un panorama complesso e mutevole come quello che le
tragedie quotidiane ci sciorinano dinanzi agli occhi mostra gli
attori che prendono direttamente parte al conflitto cambiare di
frequente fronte, tattica e fornitori di armi e mezzi mentre,
prendendo spesso tutti alla sprovvista, i loro padrini più prossi-
mi mutano clienti e quelli più lontani fanno mostra di prefigger-
si obiettivi di pace e di stabilità in cui forse credono poco, co-
munque spesso generici o irrealistici, ma servono a nascondere
i loro veri intendimenti.

La giornata degli inganni è in scena nel Mediterraneo, nel Vi-
cino e nel Medio Oriente e impegna ormai le maggiori potenze.

L’infausta guerra dell’Iraq, scatenata dai neocons americani
sotto la copertura della dottrina che pretendeva di “democratiz-
zare il Grande Medio Oriente” a partire da Baghdad - giustifi-
cata poi alle Nazioni Unite con l’asserito possesso da parte di
Saddam Hussein di armi nucleari che il tiranno, però, non ave-
va - ha scoperchiato il vaso di Pandora degli equilibri regionali
politici, economici, nazionali e religiosi e ha dato la stura al rin-

FERDINANDO SALLEO ha ricoperto importanti incarichi, tra cui quello di
Ambasciatore a Mosca, di Ambasciatore a Washington e di Segretario Generale del
Ministero degli Esteri. È autore di libri e di numerose pubblicazioni ed è stato docen-
te nelle Università di Firenze e Roma LUISS.
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focolare di ancestrali odî settari, presto divenuti furibondi, che
scatenano le ambizioni egemoniche delle potenze più attive nel-
l’area tenute per decenni a freno in uno scenario globale bipo-
lare sino allora ingessato, dominato nella regione da Governi
arabi totalitari e, caso mai, focalizzato sull’eterna questione i -
sraeliano-palestinese. Il dilagare del conflitto ha riportato l’in-
gresso nel teatro delle maggiori potenze come attori diretti.

Difficile dire quale sia stato il rapporto causale della guerra
civile irachena con le Primavere arabe che avevano risvegliato
molte speranze di progresso, ma si sono presto trasformate nei
rigidi inverni della restaurazione.

Tuttavia, proprio partendo dalla disgregazione dello sce-
nario mesopotamico, la settaria rivalità tra sunniti e sciiti ha
ripreso vigore sul terreno diffondendosi con crescente violenza
mentre le potenze regionali dei due campi hanno aperto ciascu-
na la propria campagna di posizionamento politico-strategico
ispirata a mire egemoniche, a cui la diffusione del proprio speci-
fico credo islamico molto spesso funge da copertura.

Divisi fra tre o quattro Stati, avendo formato intanto nel
nord dell’Iraq una propria regione praticamente indipendente,
i curdi hanno intravisto la possibilità di conquistare la patria
nazionale denegata loro cent’anni fa dagli accordi Sykes-Picot.

I peshmerga curdi hanno combattuto accanitamente in Siria
- meglio di tante altre milizie asseritamente “moderate” o “de-
mocratiche” - partecipando da protagonisti alla guerra civile
siriana e liberando alcune zone per affermare anche colà una
propria regione e auspicando di pervenire a una finale riunifi-
cazione con i compatrioti in Iraq, in Iran, soprattutto con quel-
li che vivono in Turchia.

L’Iran domina già politicamente quel che resta dell’Iraq di
Baghdad dove tenta di affermarsi un Governo sciita le cui forze
armate, nonostante l’addestramento e i mezzi americani, con-
trastano il sedicente “califfato” solo grazie all’inquadramento e
alla partecipazione alle operazioni dei miliziani persiani soprat-
tutto provenienti dalle schiere dei pasdaran, le guardie della
rivoluzione.

Il “califfato” è in ritirata nella regione, tanto che la sua ca -

472 AFFARI ESTERI

imp. 178 copia:Layout 1  06/10/16  14:29  Pagina 472



LA GIORNATA DEGLI INGANNI NEL MEDITERRANEO 473

pitale irachena, Mosul, potrebbe presto cadere sotto la spinta
delle forze governative sorrette anche dall’intervento aereo del-
la coalizione guidata dagli Stati Uniti.

Il rapporto iraniano-americano sembrava aver raggiunto un
certo equilibrio, almeno nella regione, con gli iraniani affiancati
alle forze del Governo di Baghdad appoggiato da Washington e
schierati contro i sunniti di ISIS.

Tuttavia, l’accordo nucleare concluso con Teheran dagli
Stati Uniti e dagli altri membri permanenti del Consiglio di Si-
curezza (più la Germania), fieramente osteggiato dai Repubbli-
cani, da Netanyahu e dai sauditi, oggi anche da Trump e, in
Iran, dalle forze conservatrici, stenta a produrre la tanto atte-
sa ripresa economica la cui prospettiva aveva permesso a
Rouhani e ai riformisti di convincere il clero khomeinista più
conservatore ad accettare l’accordo con il Grande Satana che
rinvia a tempi futuri l’acquisizione dell’armamento nucleare in
cambio della fine dell’isolamento economico.

Il ritorno dei fondi congelati in America ritarda, però, anche
per la congiuntura politica pre-elettorale mentre gli investimen-
ti stranieri in Iran non si vedono: la crisi del prezzo del greggio
e, soprattutto, l’instabilità della regione non sono un buon viati-
co per il rischio d’impresa.

Colpo di scena: tradizionalmente presente nelle vicende dell’I-
ran con cui la Russia zarista e sovietica condivideva migliaia di
chilometri di frontiera, entra in campo il Cremlino. Da una base
aerea iraniana l’aviazione russa ha colpito le forze di ISIS in Siria
e probabilmente anche forze antigovernative con efficaci bombar-
damenti che hanno di fatto rafforzato Bashar Al-Assad, il quale
non ha mancato di minacciare la ripresa della campagna militare
anche contro le popolazioni civili che del resto il suo protettore
moscovita aveva reso possibile con l’appoggio aereo, missilistico e
logistico che gli ha largamente fornito.

Teheran e Mosca sono ovviamente reticenti sul destino della
collaborazione militare: uso della base per questa sola ope -
razione, insediamento militare permanente della Russia in Per-
sia? L’equilibrio geostrategico dell’intera regione cambierebbe
radicalmente.
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Mentre l’Egitto di Al-Sisi resta al margine, concentrato se
mai sulle ambizioni in Libia e sui problemi nel Sinai, un’altra
potenza regionale, l’Arabia Saudita sunnita e wahhabita, sem-
bra doppiamente inquieta per la crescita politico-strategica
degli odiati mollah di Teheran e per la prospettiva di consolida-
mento del cosiddetto arco sciita, un cuneo dominato e gestito
dall’Iran che andrebbe dalla frontiera afghana al Libano degli
Hezbollah e, quindi, al Mediterraneo.

La componente religioso-settaria è tradizionalmente pre-
sente nelle relazioni esterne di Riad: dopo l’implosione del-
l’URSS i sauditi avevano finanziato, anche in funzione anti-ira-
niana, la costruzione di moschee e la formazione di imam legati
al credo wahhabita in tutte le Repubbliche islamiche dell’Asia
centrale ed anche nel Caucaso subentrando tra i musulmani
come ispiratrice all’ateismo di Stato del tempo sovietico.

L’Arabia saudita ha sempre avuto una visione geopolitica
dell’equilibrio regionale. Alleata tradizionale degli Stati Uniti,
vicina soprattutto ai Bush, la monarchia saudita ospita alcune
basi americane e centri delle forze speciali, appartiene alla coa -
lizione contro ISIS ispirata da Washington e partecipa all’ap-
poggio che gli Stati Uniti forniscono ai ribelli contrari ad Assad.

Da sempre, la principale preoccupazione dei sauditi è il con-
trollo del Golfo, Persico o Arabico che sia. Assieme al timore
dell’accerchiamento, l’ascesa dell’Iran sciita e della sua influen-
za politica e militare nella regione ha impegnato Riad nell’infe-
lice campagna contro i guerriglieri sciiti dello Yemen, che han-
no spodestato il Governo amico di Sanaa e praticamente con-
quistato il Paese. Nello stesso senso, le forze saudite sono inter-
venute in Bahrein per domare una rivolta sciita contro la mi-
noritaria monarchia sunnita.

Ma quel che più conta, specie dopo la successione del nuovo
re Salman e l’avvento dei “giovani principi”, l’aspirazione a
una politica estera più assertiva ha lasciato trasparire dai di -
scorsi di alcuni dignitari l’ambizione a un ruolo egemonico che
Riad ricerca nel Medio Oriente in alternativa alla tradizionale
politica estera quasi esclusivamente petroliera mortificata oggi
dal prezzo internazionale degli idrocarburi.
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In questo quadro la presenza russa in Iran ha creato in Ara-
bia Saudita nuove inquietudini per l’equilibrio regionale specie
nella consapevolezza che il crollo del prezzo del greggio ha
fortemente ridotto il potenziale di pressione che Riad aveva nei
confronti degli Stati Uniti sui quali da sempre fidava per la pro-
pria sicurezza e per la preservazione dell’influenza che, ad e -
sempio, esercita in Egitto e in Giordania e, ormai decrescente,
in Libano.

Del resto, i sauditi avevano espresso dapprima cauta disap-
provazione sul disimpegno americano dallo scenario medioori-
entale al tempo del “pivot to the Pacific” di Obama - nei cui con-
fronti manifestano anche personalmente una certa freddezza -
soprattutto al tempo dell’originario mancato intervento ameri-
cano in Siria, pur ventilato dal Presidente americano all’inizio
della crisi e, infine, avevano sommato la propria forte ostilità a
quella di Netanyahu per l’accordo sul nucleare iraniano.

Un’altra potenza regionale che nutre storiche velleità ege-
moniche, la Turchia, partecipa attivamente alla giornata degli
inganni. Membro dell’Alleanza Atlantica dal 1952 nel periodo
più acuto della Guerra fredda dopo che la minaccia sovietica
durante la “crisi degli Stretti” aveva indotto Truman, già nel
1947, a proclamare le garanzie alla Grecia e, appunto, alla
Turchia di fronte al pericolo dell’espansione sovietica verso gli
Stretti e il Mediterraneo.

Per decenni orgoglioso antemurale della sicurezza atlantica
nel Mediterraneo, sempre però attenta alle popolazioni tu-
raniche dell’Unione Sovietica, oggi Ankara ha rapporti turbo-
lenti con gli Stati Uniti e con l’Europa e, dopo l’ascesa del
regime autoritario, flirta apertamente con Putin, nel cui profi-
lo politico nazionalista Erdogan si riconosce.

La Turchia ha mantenuto un equivoco rapporto con il
“califfato” - che afferma di combattere, pur non trascurando di
battere in breccia piuttosto i gruppi “moderati” sostenuti dagli
americani - lungo una frontiera attraverso cui, nell’indifferen-
za dei turchi, passano il contrabbando del petrolio di Al-Bagh-
dadi e i combattenti islamisti da e per l’Europa.

Collabora attivamente sul terreno siriano con la Russia - che
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pur sostiene Assad, fino a ieri acerrimo nemico di Erdogan - so-
prattutto per combattere i curdi siriani e le loro milizie, i pesh-
merga, che mirano a creare una provincia autonoma e sperano
di congiungersi con i connazionali iracheni e, chissà, un giorno
di unirsi a quelli che popolano la regione frontaliera della
Turchia sud-orientale.

I rapporti di Ankara con l’alleato americano sono crescente-
mente polemici. La base NATO di Incirlik è stata paralizzata
dall’interruzione della corrente elettrica e accerchiata dalle
forze turche al momento del tentato colpo di Stato: Erdogan ha
così reso palese che le basi alleate restano esposte al ricatto del
“sultano”.

Ankara poi reclama a gran voce l’estradizione dalla Penn-
sylvania del “profeta” Gülen, dapprima alleato di Erdogan ed
ora accusato di ogni cospiratoria nefandezza compreso l’equi -
voco fallito golpe che ha fornito al Governo l’occasione per at-
tuare una colossale purga e per impadronirsi completamente
della giustizia, dell’informazione e dell’amministrazione pro-
mulgando un’emergenza destinata a durare. Un alleato a dir
poco scomodo e imprevedibile.

Del resto, certi precedenti non dovrebbero essere dimenti-
cati. Alla vigilia della Seconda guerra mondiale francesi e bri-
tannici tentavano di costruire una cintura di sicurezza nell’area
balcanico-mediterranea per proteggere i Paesi più esposti e a
questo fine iniziarono una trattativa lunga e complessa con la
Turchia perché entrasse al loro fianco nel caso di una guerra
provocata dall’Asse.

Era la Turchia kemalista laica e occidentalizzante di Ismet
Inönü: abbastanza perentoriamente Ankara chiese comunque
che l’accordo comprendesse di fatto il trasferimento del San-
giaccato di Alessandretta che faceva parte del Mandato per con-
durre la Siria all’indipendenza che la Società delle Nazioni ave-
va affidato alla Francia dopo la fine dell’Impero Ottomano.

Poco curandosi dei termini del mandato societario, la Fran-
cia addivenne alla pretesa e, dopo un plebiscito che non manca
di rammentarcene altri, il territorio divenne la provincia turca
del Hatay con l’antica e illustre Antiochia e il porto strategico di
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Alessandretta. Malgrado gli accordi del 1939 e la cessione della
provincia, già incassata, Ankara si guardò bene dall’entrare in
guerra al fianco dei franco-britannici.

Lasciamo ad altra sede le vicissitudini della candidatura tur-
ca all’Unione Europea che sono fin troppo note, culminate nel-
l’incredibile baratto sui profughi ispirato da Berlino, assortito
da molto denaro, dal tentativo di riaprire l’ormai improbabile
negoziato sull’ammissione all’Unione Europea e dalla pressante
condizione della liberalizzazione dei visti europei Schengen ai
turchi. Certo è che Ankara sta giocando in Siria una partita
molto ambigua.

La giornata degli inganni si dipana in Libia con proprie pe-
culiari caratteristiche. Dopo i bombardamenti americani - sulle
cui responsabilità infierisce la campagna elettorale in corso
negli Stati Uniti con le accuse di Donald Trump a Hillary Clin-
ton - con l’uccisione di Gheddafi e la diffusione dei suoi arsenali
dappertutto la guerra per bande ha coperto di sangue lo “sca -
tolone di sabbia” di Salvemini.

Due governi e due Parlamenti rivali, a Tripoli e a Tobruk,
parecchie città e zone semi-indipendenti, tribù e milizie armate
di ogni pensabile affiliazione, la campagna bellica per im-
padronirsi degli impianti e degli imbarchi del petrolio, infine il
sorgere di una franchise del “califfato” a Sirte con le relative
orride violenze e le pubbliche esecuzioni.

Una marea di disperati sub-sahariani traversa il deserto per
raggiungere la costa libica dove una mafia delinquenziale, traf-
ficanti di carne umana e scafisti in gran parte libici, li rovescia
sulle coste dell’Europa, sulle nostre in particolare.

Poi, la solita defatigante trattativa sotto l’egida delle Nazioni
Unite, la formazione di un Governo “di unità nazionale” ri-
conosciuto - che Tobruk però disconosce - l’assedio e la sconfit-
ta di ISIS forse in ritirata dalla Libia per altri lidi o per ripro-
dursi in una metastasi di là dal mare.

L’Egitto di Al-Sisi, contiguo e influente, appoggia Tobruk
guardando forse a una Cirenaica indipendente ricca di petrolio,
possibile proprio satellite.

Sorge l’astro dell’impenetrabile Khalifa Haftar, Generale
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gheddafiano sconfitto in Ciad ed esule per vent’anni in Ameri-
ca, padrone di milizie proprie concentrate attorno a Bengasi,
che reclama per sé almeno il comando di tutte le forze armate.

Se i principali Governi dell’Occidente affermano di appog-
giare il Governo riconosciuto dall’ONU, sembra che la Francia
possa voler puntare su Tobruk e su Haftar con cui intrattiene
rapporti seguiti. Sempre il petrolio...

Riluttanti dopo due guerre perse in terra islamica, evitato
con non poco imbarazzo l’intervento iniziale in Siria dopo le mi-
nacce di Obama ad Assad per l’uso dei gas contro i civili e dopo
aver proclamato la propria tiepidezza per le crisi della regione,
gli Stati Uniti sono stati risucchiati loro malgrado nel maelstrom
mediterraneo che speravano di poter affidare all’Europa, sen-
za successo però.

Soprattutto in una vigilia elettorale molto controversa
Washington mantiene l’impegno a non schierare truppe sul ter-
reno: la coda avvelenata dei conflitti in Afghanistan e Iraq è
forse solo quanto l’opinione pubblica è disposta ad accettare.

L’America partecipa alle iniziative diplomatiche, societarie o
ristrette, per la tregua in Siria e per la formazione di un Gover-
no libico, guida la coalizione contro ISIS avendo dichiarato di
voler distruggere il “califfato”, addestra e rifornisce di arma-
menti i “moderati” siriani, tiene alta la guardia con i mezzi mi -
litari e l’intelligence.

Ma, a parte qualche presenza sul terreno di addestratori, lo-
gisti e forze speciali, Washington resta fedele alla dottrina di -
segnata dallo stesso Obama di “lead from behind”.

Lo spettro del terrorismo ha carattere diverso in America
rispetto all’Europa che è più direttamente e quasi quotidiana-
mente aggredita, i pericoli legati all’immigrazione emergono fre-
quenti nella cronaca quotidiana dove la violenza ha molte ma-
trici e sono certo un argomento forte nella campagna presiden-
ziale, specie perché Trump li esalta snaturandoli.

In ogni modo, però, l’approccio americano alla crisi diffusa
nel Mediterraneo e nel Vicino e Medio Oriente conserva un
prevalente carattere politico-strategico.

Dopo inutili incontri tra Obama e Putin, è stato compito
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degli esperti, i capi delle rispettive diplomazie John Kerry e
Sergej Lavrov, tentare un primo passo suggerito da scopi uma -
nitari per aprire uno spiraglio verso la gestione consensuale da
parte delle maggiori potenze, nel nome dell’equilibrio di un
compromesso accettabile da tutte le parti in causa nell’interesse
generale della pace, quel metodo che la Storia ha onorato a
Westfalia, a Vienna e a Berlino.

Terrà il cessate il fuoco, la tregua, o i “poteri deboli” riusci-
ranno a sabotare questo inatteso quanto auspicato incontro di
speranze? Trascorsa appena una settimana, il bombardamento
di un convoglio umanitario delle Nazioni Unite ha già dato la
stura alle consuete reciproche accuse e agli immediati dinieghi
mentre aleggia il sospetto che Assad abbia cercato di sabotare la
tregua e l’eventuale accordo, di cui teme di diventare alla fine
la vittima sacrificale.

In questo scenario, in primo luogo gli Stati Uniti hanno la di-
mensione politica, economica e militare, l’ascendente e, direm-
mo, il soft power per stimolare un processo che ricompatti il
fronte della ragione e avvii una prospettiva di compromesso e di
pace. Occorre che l’impegno di Washington sia credibile in una
prospettiva di lungo periodo.

La vigilia elettorale americana è segnata però dalle intem-
peranze di uno dei candidati, dal gene rico continuismo della
controparte, dalla paralisi del sistema che, nell’incertezza del
risultato e nell’aspra contrapposizione politica, rischia di du-
rare fino al giorno del giuramento.

Impiegare comunque questo tempo per mitigare le sofferen-
ze e consolidare l’intesa dandole la forza di convincimento del-
la prospettiva di una volontà congiunta resta nelle concrete pos-
sibilità della politica, forse anche nel dubbio che permane sui
risultati del fatidico martedì di Novembre. Il pertinace impegno
mostrato da Kerry apre comunque uno spiraglio alla prose-
cuzione del metodo nella pausa politica.

Tornata alla grande nel Mediterraneo, la Russia è il necessario
partner per un processo efficace di pace. Nell’attuale prevalente
narrativa russa, sia popolare che cremliniana ma ritenuta credi-
bile anche all’estero, Mosca ambisce soprattutto al ruolo globale
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che aveva nel mondo bipolare americano-sovietico, un ruolo che
ha perso di fatto con l’implosione dell’URSS, sogna di scuotere da
sé l’onta delle umiliazioni che ritiene di aver subito negli anni del-
la disintegrazione e del caos.

L’errore politico si paga: quello appunto di proclamare
“potenza regionale” una nazione che ha rivendicato d’essere la
Terza Roma e animato per secoli un grande impero, ma è preda
oggi di asimmetrie incurabili.

Seconda potenza nucleare ma con un PIL inferiore a quello
dell’Italia, colpita dalle sanzioni occidentali dopo la Crimea e più
ancora dalla crisi di un’economia privata del solo profitto che ave-
va dal crollo delle materie prime, membro permanente del Con-
siglio di Sicurezza ma preclusa in Asia dalla sorniona avanzata
della Cina, la Russia cerca una ragion d’essere che ne esalti la ri-
nascita nella politica estera che mostra poi, malgrado tutto, una
prevalente attività regionale in Ucraina e nel Mediterraneo.

Non meno dell’incubo dell’accerchiamento la Russia è vitti-
ma dell’atavica ossessione dell’isolamento: è su questo leitmotiv
che si può suonare l’antica melodia del “concerto delle potenze”
anche per risvegliare l’anima modernizzatrice europea di Pietro
e paradossalmente persino di Lenin che si batte sempre nell’a -
nimo del grande Paese con l’ispirazione panslava e soprattutto
con la suggestione bicontinentale.

Il multipolarismo del mondo d’oggi e l’ascesa delle nuove
potenze emergenti, la globalizzazione e, insieme, la frantu-
mazione dello scenario mediterraneo e medio-orientale in tante
crisi hanno mutato il quadro generale e, per conseguenza, quel-
lo di una regione squassata dai conflitti.

Paesi sinora sovrani e indipendenti possono disintegrarsi
o ricomporsi in forme federali, i confini possono mutare e dar
luogo a nuove entità statuali, popoli e religioni possono accor-
parsi su basi etniche e settarie o imparare a convivere, am-
bizioni egemoniche possono essere ricondotte alla ragione, se
gli attori si riconoscono essi medesimi come parte di un equi-
librio delle forze garantito dalle maggiori potenze e legittima-
to ex post dalle Nazioni Unite.

Il protrarsi delle operazioni belliche e della violenza sulle
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popolazioni hanno fatto incancrenire la situazione, ma il meto-
do del compromesso, negoziato tra le maggiori potenze e poi
proposto ai vari attori minori con sufficiente fermezza, merita
d’essere sperimentato efficacemente per por fine al massacro.

Alle maggiori potenze incombe infatti un compito improbo
ma, come la storia insegna, non impossibile: visione strategica e
pazienza di negoziatori, forza e persuasione, hard e soft power,
strumenti economici e interventi umanitari possono abilmente
agire in una combinazione guidata dall’intento di restituire la
regione a forme accettabili di convivenza civile.

In questo senso l’intesa Kerry-Lavrov è il primo sommesso
tentativo di avviare questo metodo: l’impegno dei principali at-
tori nel reprimere i sabotatori della tregua ed evitare le reci-
proche accuse sarà la prova della volontà politica di perseguire
sinceramente nell’impresa rinunciando ai vantaggi tattici di
breve momento.

La giornata degli inganni, quella antica, si concluse con il
trionfo della strategia di Richelieu e della sua straordinaria ca-
pacità di guardare lontano. In questa prospettiva si collocano
oggi i doveri delle maggiori potenze di fronte alla Storia che le
giudicherà, come giudicherà le loro classi dirigenti.

Schiller ci insegna che “Weltgeschichte ist Weltgericht”, la
storia mondiale è il tribunale del mondo.

Ferdinando Salleo
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I MUTAMENTI GEOPOLITICI
E IL RITORNO

DELLA POWER POLITICS

di Carlo Jean

I l contesto internazionale è in radicale mutamento. Il multipo-
larismo è in difficoltà. Il TTIP, il TPP, per non parlare del

Doha Round dell’OMC, dell’ONU, della NATO, dell’Unione
Europea e anche dell’ASEAN, conoscono gravi difficoltà.

La sua crisi non è solo congiunturale. Ha perduto il riferi-
mento essenziale dell’egemonia degli Stati Uniti. Essi dispon-
gono della forza, ma non della volontà di utilizzarla e di farlo ef-
ficacemente. Basta vedere cosa succede in Siria.

L’attuale cultura strategica dominante in Occidente si
riferisce alle esigenze di un mondo che non esiste più. Le isti-
tuzioni internazionali non sono facilmente riformabili. Sono in-
tergovernative. I Governi nazionali mantengono, almeno for-
malmente, una piena sovranità. La politica estera è sempre più
condizionata e strumentalizzata da quella interna. Ogni modifi-
ca delle istituzioni internazionali è difficile. Necessariamente
aumenterebbe il peso di taluni Stati a danno di altri.

A un modello di ordine mondiale unipolare, dove gli Stati
Uniti e i loro alleati europei e asiatici dominavano la politica e
l’economia mondiali e consolidavano e legittimavano i loro pri -
vilegi con una rete di istituzioni internazionali, è subentrato un
modello di fatto a-polare.

Il multilateralismo presuppone l’esistenza di un’egemone,
capace di mediare fra interessi diversi e di sanzionare eventuali
defezioni. In teoria, dovrebbe derivare dalla condivisione di
principi e d’interessi. In pratica non è così.

Il Generale (riserva) CARLO JEAN è docente di geopolitica alla Link Campus
University e Presidente del Centro studi di geopolitica economica.
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Nel mondo è tornata la power politics. In realtà non era mai
scomparsa, anche se non era politicamente corretto affermare
che lo fosse. Serviva alle “anime belle” anche a fare carriera.
Comunque, a sfuggire alle loro responsabilità. Le opinioni pub-
bliche dell’Europa, ormai smilitarizzata anche culturalmente,
non se ne sono ancora accorte.

Di conseguenza, non prendono sul serio la possibilità che le
tensioni e i conflitti esistenti fra i tre attori principali - gli Stati
Uniti, la Russia e la Cina - possano coinvolgerle direttamente.
Seguono con commosso entusiasmo le condanne della guerra e
delle armi da parte di Papa Francesco. È sottovalutata la deter-
minatezza con cui le potenze che non accettano l’attuale status
quo perseguono i loro obiettivi.

Le tensioni in Ucraina e nel Mar Cinese Meridionale, sono
considerate casi anomali, eccezioni che confermano la regola.
Invece, sono la “punta dell’iceberg”.

L’Occidente è vittima del suo successo nella Guerra fredda.
Pensa ancora di poter vivere in una specie di vacanza dalla sto-
ria, anche per la presenza di consistenti arsenali nucleari. Essi
certamente contribuiscono ad escludere aggressioni deliberate.
La MAD, paradigma della dissuasione nella Guerra fredda, co -
stituisce tuttora la base dell’equilibrio strategico fra la Russia e
gli Stati Uniti. Per certi versi, conseguenze analoghe ha la MAD
economico-finanziaria esistente fra la Cina e gli Stati Uniti.

Tuttavia esiste sempre la possibilità di errori strategici. In-
oltre, per i legami fra la politica estera e quella interna, rimane
possibile l’escalation di scontri locali. La situazione potrebbe
sfuggire di mano anche in Europa orientale. Guerra ibrida e
guerra cibernetica attenuano le percezioni di un’aggressione,
anche quando essa è in corso. Non esiste più la razionalità
strategica condivisa fra il Cremlino e la Casa Bianca che aveva
fatto sì che la Guerra fredda rimanesse tale.

Ha contribuito anche la convinzione che l’economia abbia
preso il sopravvento sulla politica, che cioè fra Stato e mercato
abbia prevalso il secondo, che la globalizzazione abbia creato
una win-win situation, sostituendo il “gioco” a somma zero del-
la politica di potenza con la concorrenza economica e che em-
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barghi e sanzioni abbiano preso il posto dell’uso della forza.
Che insomma, l’“ordine militare” sia scomparso per sempre, di-
menticando che, se per la pace occorre essere in due, per la
guerra ne basta uno solo.

A parte la fine dell’egemonia occidentale è terminata anche
la fase in cui era data per scontata un’intesa di fondo fra gli Sta-
ti Uniti e la Cina: la cosiddetta “Chimerica” (China and Ameri-
ca) o G-2.

Si è vanificata anche l’ipotesi dell’unione del Nord contro il
Sud, espressa dall’entrata della Russia nel G-7 e dagli accordi
di Pratica di Mare, in cui si ipotizzava un sistema di sicurezza
condiviso in Europa, se non un’alleanza del Nord contro il Sud.

Mosca è sempre più consapevole di non appartenere né al-
l’Europa né all’Asia, ma di essere storicamente una realtà
eurasiatica, che però non riesce a consolidare per la sua de-
bolezza economica.

Il contesto geopolitico globale è dominato oggi dalla contrap-
posizione fra le potenze che vorrebbero mantenere lo status quo
e quelle che intendono modificarlo, non tanto perché sia ingiu -
sto - come affermano nella loro propaganda - quanto perché
non corrisponde ai loro interessi, ambizioni e storia.

Delle seconde fanno parte la Russia, umiliata dagli esiti del-
la Guerra fredda e che si sente tradita dall’Occidente, che si è
allargato fino a includere regioni considerate appendici neces-
sarie di Mosca; la Cina, che aspira a riprendere l’antico splen-
dore e dominio in quello che considera il suo naturale spazio vi-
tale - dai Mari Cinesi Meridionale e Orientale, agli antichi vas-
salli asiatici centrali e sud orientali del Celeste Impero; e l’Iran,
che mira a ricreare l’antico impero persiano in Medio Oriente e
a prendere il posto dell’odiata Arabia Saudita come potenza
guida del mondo islamico, realizzando la vittoria dello sciismo
sul sunnismo.

Alle potenze revisioniste si oppongono quelle dello status
quo, guidate dagli Stati Uniti. A esse appartiene anche l’Eu-
ropa, che con gli Stati Uniti condivide principi, valori e molti in-
teressi, senza però avere la coesione, la forza e la volontà di pro-
muoverli e neppure di difenderli.
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Con una certa spensieratezza ha allargato le sue istituzioni
fino alle frontiere occidentali della Russia, trascurando il fatto
che non è in condizioni di proteggerli con una difesa avanzata
del tipo di quella adottata nella Guerra fredda.

Si basa sulla cosiddetta tripwire deterrence, codificata nel
recente Summit della NATO di Varsavia, concretizzatasi nello
schieramento di quattro battaglioni - uno in ciascuno dei tre
Stati Baltici e il quarto in Polonia - e di qualche aereo, ma che
difficilmente può essere considerata credibile come lo era il cou-
pling fra le difese avanzate e il deterrente nucleare americano
nella Guerra fredda.

Aleggia all’orizzonte un nuovo pericolo: quello del disimpe -
gno americano dall’Europa. Sarebbe la fine della NATO, della
sicurezza europea e anche dell’Unione Europea, che, va ri-
cordato, fu voluta e stimolata dagli Stati Uniti.

Carlo Jean
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L’EUROPA DEVE RITROVARE
LO SPIRITO SPINELLIANO

di Rocco Cangelosi

Relegato a Ventotene, mentre la guerra era ancora in pieno
svolgimento, isolato perfino dai compagni di detenzione

per aver abbandonato il Partito comunista, Altiero Spinelli ri-
fletteva sull’Europa verso la catastrofe, mettendo sotto accusa
il concetto stesso di Stato nazionale, colpevole di basare la sua
azione sui princìpi della sovranità assoluta, incurante dei dirit-
ti dell’uomo e del cittadino.

Sul feticcio della sovranità in effetti i movimenti politici degli
anni Venti avevano edificato in molti Paesi europei lo Stato to-
talitario. Spinelli ritiene, quindi, che vada profondamente
ripensato lo Stato nazionale: occorre superare la sovranità nei
rapporti internazionali e proporre la nascita di un Partito
transnazionale che conduca una rivoluzione fe derale, unica
panacea per salvare l’Europa da ulteriori catastrofi.

Alla concezione marxista del Partito rivoluzionario, un mito
nel quale Spinelli crede per la sua formazione, si sostituirà quel-
la di un movimento popolare transnazionale inteso a orientare
Governi e opinione pubblica verso una Costituente europea.

Spinelli vedrà il fallimento dei primi due tentativi federalisti
nel 1954, con la caduta della CED e nel 1985 del progetto di
Trattato da lui proposto, risoltosi nella prima grande riforma
dell’Atto Unico.

Non vivrà abbastanza per vedere anche il terzo fallimento,
quello del Trattato costituzionale nel 2005, ma neanche in questo
caso sarebbe stato scoraggiato perché, come sosteneva,"il valore di

L’Ambasciatore ROCCO CANGELOSI, già Direttore della Direzione generale
Integrazione Europea del Ministero degli Esteri, Rappresentante permanente del-
l’Italia presso l’Unione Europea e Consigliere diplomatico del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano, è attualmente Consigliere di Stato.
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un’ idea, prima ancora che dal successo finale è dimostrata dalla
sua capacità di risorgere dalle proprie sconfitte”.

Quando Spinelli lascia il confino nel 1943 ripropone il suo
manifesto per un’Europa libera e unita redatto nel 1941, quan-
do in Europa erano rimaste solo quattro democrazie: Gran Bre-
tagna, Svezia, Irlanda e Svizzera.

Consapevole che l’Europa deve rinascere dalla sconfitta,
non solo quella militare del 1945, ma anche quella morale, la
sconfitta della democrazia, del parlamentarismo, della libertà,
del pluralismo, Spinelli ritiene che si debba volare alto e supe -
rare i nazionalismi con il federalismo.

Esile speranza per il futuro, poiché i destini della pace non
sono più in mano europee, e solo agendo nel quadro federalista
sarà possibile per l’Europa riconquistare il suo ruolo nel mondo.

Ma la nobile idea federalista verrà sopraffatta dalla riaffer-
mazione prepotente dei Partiti nazionali chiamati ad agire nel
sistema rigido della Guerra fredda.

Il modello funzionale aprirà la strade ad una integrazione
graduale che farà crescere l’Europa e Spinelli non mancherà di
cogliere le opportunità che si presenteranno mano a mano nel
faticoso percorso che dai trattati di Roma porterà all’Atto Uni-
co, grazie al suo progetto di Trattato.

Il drammatico appello lanciato da Spinelli nel 1941 riveste
un’attualità pregnante ai giorni nostri. L’Europa non è più in
guerra, ma la guerra è ai suoi confini, il terrorismo colpisce le
sue città, la spinta migratoria mette a repentaglio uno delle mag-
giori acquisizioni della costruzione comunitaria il Trattato di
Shengen, risorgono muri e barriere dappertutto, la crisi eco-
nomica alimenta gli egoismi nazionali e la disoccupazione getta
nella disperazione un’intera generazione di giovani.

* * *

Il recente Vertice di Bratislava ha evidenziato le spaccature
dell’Europa (senza considerare la Brexit ormai consumatasi e
sulla quale il Consiglio europeo è rimasto finora silente) e le di-
verse linee di tendenza del progetto comunitario nella congiun-
tura politica internazionale attuale.
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L’Europa di Visegrad mira chiaramente al recupero della
sovranità nazionale in settori considerati particolarmente sensi-
bili come la politica della immigrazione.

L’Europa mediterranea della flessibilità di bilancio del vertice
di Atene si è dissolta rapidamente con il ritorno obbediente di Hol-
lande nel solco delle politiche di austerità di Angela Merkel.

Cade, se mai fosse effettivamente esistito, il triunvirato di
Ventotene e resta solo il simulacro del motore franco tedesco,
dove la figura di Hollande appare del tutto inadeguata, e com-
pletamente subordinata alla linea della Cancelliera.

In un contesto politico così frammentato e scandito da impor-
tanti appuntamenti elettorali appare difficile pensare che la road
map del rilancio della costruzione europea tracciata a Bratislava
e che dovrebbe culminare a Roma con la celebrazione del 60mo
anniversario dei Trattati possa giungere a compimento.

Renzi ha voluto dare un segnale di rottura e discontinuità
rispetto al passato, ma le sue reazioni hanno ricevuto solo segnali
di attenzione di maniera senza incidere sulla sostanza delle cose.

Ora il nostro Presidente del Consiglio ha di fronte a sé due
scelte: reinserirsi nell’asse franco tedesco, ma inevitabilmente in
una posizione subordinata, oppure cercare di cavalcare la rivolta
dei Paesi mediterranei, che difficilmente appaiono disposti ad ac-
cettare la sua leadership soprattutto dopo la defezione francese.

L’azione politica dell’Italia in Europa è fortemente con-
dizionata dal referendum costituzionale incombente. Renzi ha
avuto il torto di presentarlo nelle capitali europee come lo spar-
tiacque della politica italiana e della stabilità del Paese.

I suoi partners lo hanno preso sul serio e attendono i risultati
della consultazione prima di dare aperture di credito al buio, con-
sapevoli che un Renzi sconfitto al referendum sarebbe, per sua
stessa ammissione, un’anatra zoppa nel pollaio comunitario.

* * *

Spinelli non si sarebbe arreso di fronte a quanto sta acca-
dendo e con caparbietà avrebbe operato per cogliere tutte le op-
portunità per rilanciare il processo di integrazione europeo par-
tendo proprio dalle sue maggiori criticità.
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L’Italia sarà chiamata a svolgere un ruolo centrale durante
il 2017, un anno carico di avvenimenti che possono segnare una
svolta decisiva a livello europeo ed internazionale.

Il 25 Marzo 2017 ricorreranno sessanta anni dalla firma dei
Trattati della CEE e della CEEA avvenuta in Campidoglio il 25
Marzo 1957 e questa ricorrenza sarà preceduta dalla presen-
tazione della Comunicazione sul completamento dell’UEM da
parte della Commissione europea come follow up del “Rappor-
to dei 5 Presidenti”. Nel 2017 sarà anche ricordato il trenten-
nale del programma Erasmus.

Sempre a livello europeo sarà avviato il negoziato per l’inte-
grazione del Patto di Stabilità e di Bilancio (Fiscal Compact) nei
trattati entro il 1° Gennaio 2018 e dovranno essere inserite nelle
prospettive finanziarie pluriennali 2014-2020 le conseguenze
dell’eventuale accordo fra Consiglio e Parlamento nell’ambito
della mid-term review.

A seguito dei risultati del referendum britannico dovranno
essere avviati i negoziati per l’uscita della Gran Bretagna dalla
Unione Europea e conseguentemne dovranno essere introdotte
modifiche ai trattati esistenti.

Il Parlamento europeo discuterà e voterà il rapporto Verhof-
stadt sul futuro dell’Unione dopo quello Bresso-Brok sulle
potenzialità del Trattato.

Il 2017, infine, sarà un anno europeo elettorale di straordi-
naria importanza per le elezioni presidenziali e legislative
francesi in Primavera e federali in Germania il 17 e 24 Settem-
bre. Si voterà, inoltre, per il rinnovo del Parlamento nella Re-
pubblica Ceca e in Olanda.

Il Governo italiano assumerà dal 1° Gennaio 2017 la Presi-
denza del G7 (mentre la Germania assumerà la Presidenza del
G20) e ospiterà il quarto Vertice dei Balcani occidentali dopo
quelli di Berlino (2014), Vienna (2015) e Parigi (2016).

In questo contesto appare essenziale che il Governo italiano
si faccia promotore di una forte iniziativa politica mirante a
riequilibrare i rapporti nell’Eurozona e rilanciare il processo di
integrazione sulla base di un programma rafforzato di crescita
e investimenti.
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Alcuni passi sono stati già compiuti. Il Governo ha presenta-
to un documento equilibrato sulla governance, che ha suscitato
interesse e approvazione a Bruxelles. Sul piano politico la riu-
nione dei Paesi fondatori, che ha avuto luogo a Roma nel Feb-
braio scorso, sembra suscettibile di interessanti sviluppi negli
ulteriori incontri che i Sei hanno deciso di proseguire.

I Partiti socialisti riuniti a Parigi hanno lanciato un forte ap-
pello per politiche di crescita basate su una politica fiscale e -
spansiva e condannando le politiche di austerità dimostratesi
fatali per l’ economia europea.Analoga posizione è stata presa
dai Capi di Stato e di Governo di sei Paesi mediterranei riuni-
tisi a Atene.

Le forti iniezioni di liquidità da parte della Banca Cen-
trale Europea, su iniziativa del suo Presidente Draghi, con il
terzo QE e un programma rafforzato di LTRO non sembrano
sufficienti a dare fiato alla ripresa e ai consumi e a deter-
minare un rialzo del livello di inflazione.

Per i Paesi imdebitati come l’Italia il debito pubblico diven-
ta sempre più pericoloso e ingovernabile e l’applicazione del fi -
scal compact insostenibile.

Se il debito non diminuisce occorre, pertanto, agire sul de-
nominatore, sollecitando l’aumento del PIL con politiche fiscali
espansive, che consentano una spesa per investimenti produttivi
al di là dei limiti posti dai criteri imposti dal fiscal compact.

Parallelamente alla crisi economica l’Europa deve af-
frontare la sfida epocale dei rifugiati e dei migranti che pre-
mono alle sue frontiere. Anche per questo aspetto i principi
spinelliani di un federalismo realista potranno venire in soccor-
so alle classi politiche europee.

Il problema migratorio deve essere condiviso. Si devono
creare istituzioni federali in grado di gestirlo, mettendo in co-
mune strumenti e risorse, che consentano il controllo ordinato
delle frontiere esterne dell’Unione, senza mettere a repentaglio
la libera circolazione interna e, nello stesso tempo, si
perseguano politiche miranti a stabilizzare politicamente e eco-
nomicamente le aree più a rischio di esodi incontrollati di popo-
lazioni.
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Il migration compact proposto dal Governo italiano è un
passo nella buona direzione.

Ma al di là delle singole iniziative, che potranno essere adot-
tate nei vari settori, occorre una proposta politica globale, che
rilanci il processo di integrazione.

E come trent’anni fa il Parlamento europeo dovrà trovare il
suo Spinelli per ridare forza e speranza all’idea di Europa metten-
do sul tavolo un nuovo patto federale che spazzi via i nazionalismi
di nuovo nascenti e riconquisti la fiducia dei suoi cittadini.

Un rilancio dell’Unione europea si deve sviluppare su un
triplice filone.

Quello della sicurezza e della difesa, divenuta essenziale per
fronteggiare le sfide del terrorismo e fronteggiare le crisi che
lambiscono pericolosamente i confini dell’Unione.

La questione migratoria, che richiede la realizzazione di
un piano organico per prevenire i flussi migratori, creando
stabilità e opportunità di lavoro nei Peasi di provenienza e di
transito, accompagnata da una politica che assicuri influssi
migratori regolari e disciplini le politiche di accoglienza per i
richiedenti asilo.

Occorre, infine, risolvere i problemi della crescita economi-
ca e del lavoro, rilanciando gli ideali di solidarietà e benessere
sociale che erano alla base del progetto originario della
costruzione europea.

Rocco Cangelosi
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L’UNIONE EUROPEA
DA VENTOTENE A BRATISLAVA

di Aldo Rizzo

Sul futuro dell’Unione Europea, subito dopo l’uscita della
Gran Bretagna, col referendum popolare del 23 Giugno

2016, si potevano fare tre ipotesi.
La prima era che la vittoria elettorale del “no”, il rifiuto, o

meglio il rigetto, della scelta europea, in un Paese di così gran-
de importanza, simbolo storico della civiltà liberaldemocratica
occidentale, nonché cospicua potenza economica e militare, po-
tessero rappresentare un colpo durissimo, addirittura poten-
zialmente mortale, alla residua fiducia dell’Unione Europea in
se stessa e, in conseguenza, alla sua immagine di fronte al resto
del mondo.

La seconda ipotesi era meno apocalittica, ma non per questo
più rassicurante. Non sarebbe successo nulla di concreto, o
quasi. certo ci sarebbero stati contraccolpi economici e com-
merciali, ma gestibili da ambo le parti.

E avrebbero trovato nuovi stimoli, di tipo emulativo, i vari
populismi e neonazionalismi già esistenti al di qua della Manica,
ma senza poter pensare a una reazione a catena, tale da porta-
re a una disintegrazione del progetto europeo. che comunque
era già malmesso, per le troppe delusioni, e tale sarebbe rima-
sto per chissà quanto ancora.

Ma, a questo punto, affiorava la terza ipotesi. proprio la
“secessione” britannica (l’ormai famosa brexit) avrebbe potu-
to costituire una straordinaria occasione di rilancio. per due
motivi.

Intanto, un rigurgito, per così dire, di vitalità, o il ricorso al
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puro istinto di sopravvivenza, apparivano quasi inevitabili, nel-
la fisiologia di un organismo storico-politico, non meno che in
quella di un organismo vivente.

Insomma, di fronte a una sfida pesante, e anzi senza prece-
denti, in seno all’Unione Europea non avrebbe potuto non ma-
nifestarsi una reazione positiva, non limitata a una stanca e for-
se perdente difesa dello statu quo.

L’altro motivo era legato alla concreta, specifica, natura del-
la sfida. che veniva da un Paese, da uno Stato, che non aveva
mai fatto mistero di considerare l’appartenenza all’Unione Eu-
ropea un fatto di pura convenienza, essenzialmente economica,
fuori da ogni idealità geopolitica. Nel senso della condivisione di
interessi fondamentali, anche extraeconomici, e della prospetti-
va di basare su di essi la strategia di un’Europa unita. e anche,
per quanto possibile, autonoma, nel nuovo mondo globalizzato
(nelle occasioni come nelle insidie).

Naturalmente, con delle eccezioni, anche importanti, nel pa-
norama interno britannico, ma alla fine sovrastate, pur se non
zittite, nel cruciale referendum del 23 Giugno 2016, dalla mag-
gioranza dei votanti, portatori di una tradizione, e quasi di
un’ideologia, isolazionista o almeno molto “insulare”.

Allora, se ad andarsene è stato un Paese che ha costante-
mente agito da freno a ogni tentativo, nell’Unione Europea, di
procedere a un’integrazione più stretta, anche in senso politico,
perché non approfittarne?

Questa terza ipotesi ha preso corpo, due mesi dopo la bre-
xit, il 22 Agosto 2016, su iniziativa del Presidente del Consi-
glio italiano, Matteo Renzi, che ha concordato con il Presi-
dente francese,François Hollande, e con la Cancelliera tede-
sca, Angela Merkel, un Vertice a tre nell’isola di Ventotene,
nel mar Tirreno.

Dapprima, l’omaggio alla tomba di Altiero Spinelli, massimo
ispiratore e autore, nel confino in cui lo aveva relegato il regime
fascista, del manifesto “Per un’europa libera e unita”, unani-
memente considerato la fonte del movimento per l’integrazione
europea. quindi le riflessioni politiche sulla portaerei Garibal-
di, ancorata di fronte all’ormai storica isola.
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Simboli e contenuti del Summit. I primi, ovvii, ma non per
questo meno significativi, i leader dei tre Paesi più importanti
dell’Unione Europea, dopo l’autoesclusione britannica, si ritro-
vano insieme nel luogo in cui, in circostanze eccezionalmente
drammatiche, cioè nel pieno dell’offensiva nazista nella Secon-
da guerra mondiale, tra il 1941 e il 1943, germogliò l’idea di
un’Europa radicalmente diversa, “libera e unita”. e non come
visione astratta, ma come concreto progetto politico. diciamo
pure l’idea degli Stati Uniti d’Europa.

Francia, Germania e Italia sono anche i tre principali Paesi
fondatori (con Belgio, Olanda e Lussemburgo) di quella comu-
nità, poi unione, europea, che proprio dal manifesto di Vento-
tene aveva preso idealmente le mosse al suo nascere. Natural-
mente, nei modi consentiti e nei limiti imposti dalla persistente
realtà degli Stati nazionali, ma col dichiarato proposito di pun-
tare ben oltre.

La storia poi è andata com’è andata, varie grandi occasioni
(a partire dalla Comunità Europa di Difesa nel 1954) sono state
perdute. e ora rischia gravemente anche l’ultima, o la più re-
cente, l’istituzione, questa realizzata, della moneta unica, l’Eu-
ro. E contemporaneamente scricchiola anche la coesione tra i
vecchi e i nuovi arrivati nell’Unione Europea, in seguito a un
“allargamento” troppo frettoloso e andato a discapito dell’”ap-
profondimento” delle regole decisionali interne.

In questo contesto si era già fatto più volte l’appello ai “Paesi
fondatori” a farsi promotori, presso chiunque ci volesse stare, di
un ritorno alle idealità originarie, o almeno a un richiamo, perché
non andassero definitivamente smarrite le finalità storiche dell’in-
tegrazione europea. Simbolicamente, se non altro, il Vertice a tre
di Ventotene ha avuto anche questo significato.

Quanto ai contenuti, cioè ai risultati concreti, del Summit, è
chiaro che essi non potevano essere valutati sulla base del ma-
nifesto spinelliano, che, fatti salvi i suoi grandi fini, non era pri-
vo di modalità utopistiche.

Andavano considerati realisticamente, nella congiuntura po-
litica ed economica, in una chiave che fece sua lo stesso Spinel-
li, nella lunga stagione dell’impegno politico diretto.
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Risultati apparsi comunque positivi, coerenti con lo spirito
dell’evento. risposte costruttive sui temi cruciali, epocali, che
stanno ora di fronte all’Europa. Migrazione, terrorismo, cresci-
ta economica, difesa comune. su tutti questi temi, si è ribadito,
e anzi rafforzato, anche con qualche correzione di rotta, il co-
mune impegno a una visione unitaria, a una visione responsabil-
mente “europea”.

Dunque potremmo considerare questa, la terza, contro il
pessimismo delle prime due, l’ipotesi vincente? La domanda è
semplice, la risposta è complicata o, diciamo, complessa.

Il segnale lanciato da Ventotene resta positivo e opportuno,
ma la situazione reale dell’Europa, alla quale esso si rivolge, è
quanto mai aleatoria e confusa.

Per dire, sedici giorni dopo il Vertice nel mar Tirreno, il 7
Settembre 2016, il nuovo Governo britannico di Theresa May fa
scoppiare una piccola bomba, annunciando che esso finanzierà,
per una spesa di 2,7 milioni di sterline, la costruzione entro
l’anno di una e anzi due barriere, lunghe oltre un chilometro e
alte quattro metri, per bloccare per quanto possibile l’ingresso
massiccio di profughi clandestini nel Regno Unito attraverso il
canale della Manica.

Si dirà, ma la Gran Bretagna ha ormai deciso di stare fuori
dall’Unione Europea (anche se non ha ancora attivato le proce-
dure, previste dall’articolo 50 del Trattato di Lisbona) e dunque
può fare quanto crede.

Già, ma le barriere corrono o correranno ai due lati dell’au-
tostrada, dove transitano le centinaia di camion diretti al porto
di Calais, quindi in territorio francese.

E Hollande non poteva non sapere, tanto più che un accor-
do franco-britannico su come difendersi dall’immigrazione
clandestina, per un totale di 20 milioni di Euro, era stato già fir-
mato a Marzo 2016, con Cameron, non ancora dimessosi, al po-
sto della May.

Se n’era parlato a Ventotene, nella discussione su una stra-
tegia comune europea sull’immigrazione?

Certo, non è un nuovo muro di Berlino e la situazione a Ca-
lais, come nella sponda inglese della Manica, a Dover, come nei
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treni che passano sotto la Manica, si era fatta drammatica, an-
che per la sicurezza dei trasporti.

Ma, a prescindere dalla legittimità e dalla possibile, e con-
troversa, efficacia dell’operazione, quest’altro muro, concor-
dato in segreto da due grandi Paesi democratici, non era quan-
to da loro ci si poteva aspettare.

Giuste dunque le critiche del Governo italiano, attraverso il
Ministro degli Esteri, Paolo Gentiloni, che ha ricordato come la
soluzione sia “investire in Africa, risolvere crisi come quella si-
riana e condividere il peso dell’immigrazione a livello europeo”.

E lo stesso giorno, parlando al Bundestag, la stessa Cancel-
liere Merkel, pur senza citare l’episodio, affermava che “sui mi-
granti, la solidarietà in Europa lascia desiderare e su questo
dobbiamo continuare a lavorare”.

Ma, due giorni dopo, il 9 Settembre 2016, era la stessa Ger-
mania, per bocca del potente e severo Ministro dell’Economia,
Wolfgang Schauble, a rimbrottare aspramente i Capi di Stato o
di Governo dei Paesi mediterranei dell’Unione Europea, che si
erano riuniti ad Atene, oltre che per parlare appunto d’immi-
grazione, per invocare la fine dell’austerity e una strategia eco-
nomica finalmente puntata sulla crescita (che è, in effetti, il più
grande problema immediato).

Scaramucce, o qualcosa di più, anche tra i Tre di Ventotene,
tra l’altro alle prese con prossime, decisive, scadenze elettorali
interne. e figurarsi nel resto dell’Unione, in particolare nella
sua area centro-orientale, dove le delusioni (a volte ingiustifica-
te, visti gli aiuti ricevuti) alimentano ancor più che altrove l’on-
data populista e a tratti xenofoba e anti-istituzionale.

Questa è dunque l’Europa che si voleva pronta o disposta al-
la prova di un rilancio politico, vitale e globale, dopo l’uscita di
un membro grande ma incerto e persino ambiguo, come la Gran
Bretagna.

Eppure, resta aperta, anzi lo è ancora di più, la necessità di
non arrendersi, e proprio partendo da un gruppo di testa, ca-
pace di rendersi conto che la stessa crisi economica, come quel-
la della valanga migratoria, che insieme al terrorismo islamista,
non disconnesso dalle prime due, alimentano disagio e paure,
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possono essere affrontate e progressivamente risolte solo con un
ritorno all’originaria natura politica del progetto europeo.

I Tre di Ventotene, se mettono definitivamente a fuoco quan-
to li unisce, rispetto a quanto possa ancora dividerli, e chiunque
altro senta di potersi salvare salvando l’Europa.

Non servono dichiarazioni formali, accordi di facciata,
quando ci sono, nei Vertici “assembleari”. Serve coraggio. E la
consapevolezza che, in alternativa, c’è l’uscita non più solo del-
la Gran Bretagna, o di altri singoli Paesi, ma dell’Europa inte-
ra dalla storia che conta. Come dire: dalla brexit all’eurexit.

Aldo Rizzo
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presso l’Unione Europea a Bruxelles.

VERSO UNA DIFESA EUROPEA?

di Flavio Mondello

G ià nel 2015 le linee guida politiche della Commissione retta
dal Presidente Juncker, eletto dal Parlamento europeo, e -

rano state focalizzate soprattutto sulla sicurezza interna e sulla
difesa dell’Europa dalle numerose e gravi minacce incombenti.

Con un soprassalto politico si è reso prioritario affrontare il
senso di insicurezza, generatore di ansia se non di angoscia,
causato da una serie di fattori interni ed esterni che interagi -
scono nell’Unione Europea e che chiedono di ripensarne il fun-
zionamento, quali:

– le dilaganti forme di radicalizzazione, di violenza e di ter-
rorismo.

– l’instabilità ed i conflitti nel Vicinato che contribuiscono a
flussi migratori incontrollati, creatori di forti e generalizzate
preoccupazioni nazionali,

– un generalizzato malessere sociale e imprenditoriale per la
crisi finanziaria ed economica che stenta ad essere superata,

– il dramma della disoccupazione giovanile con le difficoltà
di risposta alle nuove esigenze di un mercato mondiale in rapi-
da evoluzione.

Le istituzioni comunitarie di Bruxelles si sono dimostrate
consapevoli che l’insicurezza crea tra i cittadini un disorienta-
mento anche nei confronti del processo integrativo europeo che
dà l’impressione di una Europa isolata e paralizzata in un mon-
do in movimento, in cui i rapporti di forza risvegliano strategie
di potenza di un non lontano passato.

Questo stato d’animo è fomentato anche da contestatori op-
positori di Governi membri e persino da membri di taluni Go -
verni, oltre che da correnti populiste e nazionaliste che si giu -
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stificano costatando la difficoltà, purtroppo reale, di raggiun-
gere, soprattutto in tempi rapidi, coraggiose ed efficaci po-
sizioni solidali tra i Governi dell’Unione su immigrazione, si-
curezza e difesa.

Le contestazioni giungono a mettere in questione il disegno
comunitario che, dopo l’ultima catastrofe bellica, aveva porta-
to, sicurezza e democrazia ed un contesto di pace e di prospe -
rità. Gli estremisti contestano l’esistenza stessa dell’attuale fase
integrativa e, sfruttandone i punti deboli, vorrebbero addirit-
tura demolirla, ripristinando in Europa frontiere interne e
monete nazionali.

L’Unione Europea è ben consapevole di essere sempre più
esposta ad una serie di minacce ostili interne ed esterne, cosid-
dette “ibride” in un contesto di complessità e dilemmi provocati
dal cambiamento globale del quadro mondiale.

Il concetto di “ibrido” comporta una miscela di minacce da
parte sia di Stati (uno tra i vari esempi: l’atteggiamento russo
nei confronti dell’Ucraina) che di entità non statali: entrambi
producono non solo limitazione della libera volontà, o sovverti-
mento di un ordinamento politico e sociale, ma anche, me sco -
lan do metodi convenzionali e non convenzionali di vario tipo:
diplomatico, militare, economico, tecnologico e di mercato, fa-
voriscono conflitti intimidatori, attacchi cibernetici e attacchi
terroristici.

Si tratta di ostilità che hanno persino innescato delle guerre,
anche se al di sotto della soglia di una guerra ufficialmente
dichiarata.

Veicoli di queste minacce sono campagne massicce di di -
sinformazioni, che utilizzano i media sociali per controllare la
narrativa politica o per aizzare radicalizzazioni, reclutare,
dirigere o semplicemente influenzare attori di terrorismo, siano
essi individui determinati all’assassinio e al suicidio o dalla per-
sonalità disturbata, che delinquono per emulazione.

Il Trattato dell’Unione Europea stabilisce che sono gli Stati
membri ad avere, singolarmente, la principale responsabilità di
garantire la loro sicurezza interna, poiché le vulnerabilità sono
specifiche dei singoli Paesi.
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Tuttavia questi responsabili, da soli non sono in grado di
contrastare le crescenti minacce concertate in più Stati membri
oltre che organizzate, o sponsorizzate od anche solo strumental-
izzate, da entità extracomunitarie; è dunque indispensabile una
stretta cooperazione tra Stati membri e soprattutto una condi-
visione di responsabilità ed un impegno di solidarietà.

Le atrocità degli atti terroristici in Spagna, Gran Bretagna,
Danimarca, Francia, Belgio e Germania lo hanno confermato.

Per di più terrorismo, crimine organizzato e crimine ciber-
netico, essendo aree interconnesse con una rilevante dimensione
transfrontaliera, impongono una risposta coordinata non solo a
livello dell’Unione Europea, ma anche in cooperazione con la
NATO che sta anch’essa lavorando alla lotta contro le minacce
ibride.

La Commissione Juncker, convinta che nel campo della si-
curezza, come in altre aree problematiche dell’Unione, la fram-
mentazione rende vulnerabili, il 24 Aprile 2016 ha inviato al
Consiglio europeo a livello dei Capi di Stato e di Governo, al
Consiglio dei Ministri e al Parlamento europeo numerose e pun-
tuali proposte, associate ad impegni di calendario 2016 - 2017,
per una Politica di Sicurezza dell’Unione Europea ambiziosa e
commisurata all’entità delle minacce: prioritariamente terrori -
smo, crimine organizzato, criminalità informatica.

La più stringente strategia comunitaria della sicurezza inter-
na e internazionale deve dunque, secondo la Commissione, es-
sere basata su: coordinamento e accettazione di corresponsabi -
li tà a livello Unione Europea se si vuol garantire che i diritti e le
libertà dei cittadini siano adeguatamente protetti.

I principali provvedimenti proposti dalla Commissione nella
sua Comunicazione, per superare la frammentazione degli stru-
menti, delle informazioni e delle mentalità, di cui altrimenti
continueranno ad approfittare i terro risti per minare i valori
dell’Unione, sono volti a: affrontare tutte le dimensioni della
minaccia terroristica; contrastare la minaccia rappresentata
dai terroristi stranieri nelle aree belliche del Califfato e che ri-
tornano in patria; prevenire e combattere la radicalizzazione;
punire severamente i terroristi e i loro sostenitori, garantendo i
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diritti delle vittime; rendere più solidi e intelligenti i sistemi di
informazione e migliorarne lo scambio; rendere più sicure le
frontiere Unione Europea, anche per controllare meglio comu-
nitariamente i flussi migratori; rafforzare il Centro Europeo
Antiterrorismo; bloccare l’accesso dei terroristi ad armi da fuo-
co ed esplosivi; impedire ai terroristi di accedere a forme di fi-
nanziamento; proteggere i cittadini e le infrastrutture critiche.

La Commissione evidenzia, d’altra parte, che la risposta co-
ordinata ed efficace dell’Unione Europea alle complesse minac-
ce attuali deve avere come presupposto una corretta appli-
cazione di quanto già elaborato in sedi istituzionali dell’Unione,
ma che non è stato sufficientemente recepito a livello nazionale
e neppure conosciuto dai media.

In altri termini si tratta di
– attuare l’“Agenda Europea sulla sicurezza” (elaborata

dalla Commissione ed approvata dal Consiglio nel 2015), che
dovrebbe preparare il terreno per una costituenda “Unione Eu-
ropea della Sicurezza”;

– attuare completamente la Strategia europea della sicurez-
za cibernetica del 2013, e della sicurezza energetica e della si-
curezza marittima del 2014;

– garantire maggiore coerenza tra azioni dell’Unione Euro-
pea interne ed esterne;

– rispettare il Piano d’Azione del 2 Dicembre 2015 su armi
da fuoco ed esplosivi;

– tener conto delle valutazioni di rischio effettuate dalla
Commissione per la sicurezza in settori quali i trasporti, le fron-
tiere, il finanziamento del terrorismo;

– approfondire le misure suggerite dai “5 Presidenti”, ne -
cessarie per garantire, in una efficace Unione economica e mon-
etaria, un Mercato unico fortemente competitivo, perché com-
patibile col nuovo modo di produrre, vendere e comunicare e,
quindi, in grado di favorire crescita e occupazione.

Anche l’Alto Rappresentante dell’Unione per gli Affari Este -
ri e la Politica di Sicurezza, Federica Mogherini, rispondendo
ad una sollecitazione dei Capi di Stato e di Governo, ha
trasmesso il 6 Aprile 2016 al Parlamento Europeo e al Consiglio
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dei Ministri la proposta di una “Strategia globale per la politica
estera e della sicurezza dell’Unione Europea”. È sulla base di
questa strategia che si debbono approfondire le decisioni ope -
rative comunitarie.

L’obbiettivo è reagire ad una situazione deteriorata intorno
all’Europa comunitaria: ad Est è stata violata la sicurezza; vio-
lenza e terrorismo sono una piaga del Nord Africa e del Medio
Oriente, così come della stessa Europa; lo sviluppo economico
solo in parti dell’Africa è in linea con la forte evoluzione de-
mografica; in Asia le tensioni sulla sicurezza stanno crescendo;
il cambiamento del clima a livello globale causa ulteriori di -
struzioni.

In questo contesto l’Unione, secondo l’Alto Rappresentante,
può reagire efficacemente solo se riesce a condividere gli inte -
ressi, i principi e le priorità in una azione comune.

Federica Mogherini ha, pertanto, proposto 22 azioni puntu-
ali per migliorare la capacità di prevenzione e di reazione alle
“minacce ibride” più sopra delineate (ripetiamo: serie di atti -
vità che combinano metodi convenzionali e non e che possono
essere realizzate in modo coordinato da soggetti statali e non
statali pur senza oltrepassare la soglia di guerra formalmente
dichiarata).

Il loro obiettivo non consiste solo nel provocare danni diret-
ti e nello sfruttare le vulnerabilità, ma anche nel destabilizzare
società e creare ambiguità per ostacolare il processo decisionale
e per rafforzare la resilienza dell’Unione Europea e dei suoi
Stati membri, oltre che dei Paesi partner.

Delle 22 azioni quattro sono gli elementi essenziali che sono
approfonditi:

1. la promozione degli interessi dei cittadini;
2. i principi guida dell’azione esterna;
3. le priorità dell’azione esterna:
– la sicurezza dell’Unione con intensificazione della coope -

ra zione e del coordinamento con la NATO in un nuovo “Parte-
nariato strategico”;

– la resilienza dello Stato e della Società all’Est e al Sud del-
l’Unione;
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– un approccio integrato per prevenire, gestire e risolvere i
conflitti e le crisi e combattere il terrorismo: utilizzando tutte le
politiche a disposizione dell’Unione, sviluppando e rendendo
più rapide ed efficaci le capacità di difesa civile/ militare, ac-
quisendo credibilità con l’andare oltre il “Soft Power”, agendo
ai livelli locale, nazionale, regionale e globale;

– ordinamenti di tipo cooperativo regionale in un mondo
stretto tra pressioni globali e resistenze locali: un approccio co-
mune alla crescente immigrazione utilizzando “solidariamente”
e in maniera “armonizzata” la diplomazia, la mobilità, l’asilo
da scoraggiare sanzionando i movimenti irregolari, la gestione
comune della frontiera europea, la riammissione ed il ritorno.

– governance globale per il 21° Secolo con l’aspirazione di
trasformare, oltre che di semplicemente preservare, il sistema
esistente;

4. dalla visione all’azione.
Un aspetto particolare della strategia geopolitica della Si-

curezza riguarda la difesa dell’Unione particolarmente sottoli -
neata dall’Alto Rappresentante Federica Mogherini, che è an-
che Presidente del Consiglio dei Ministri della Difesa.

La Francia, che dopo Brexit è il solo Paese dell’Unone ad es-
sere sia membro permanente del Consiglio di Sicurezza del-
l’ONU che potenza nucleare, ha già annunciato precise pro-
poste per la Difesa comunitaria degli spazi euro-atlantici ed eu-
ro-mediterranei, che integri la Difesa nazionale degli interessi
vitali dei Paesi membri, contraddicendo così lo scetticismo
riguardo l’europeismo di Parigi in questo campo.

Nella Strategia di Politica Estera e di Sicurezza si sostiene
che l’Unione deve, prima di tutto, mettersi nelle condizioni non
solo di dissuadere l’ampio raggio delle minacce esterne, di rea-
girvi e di preservarsene, ma anche di migliorare l’efficacia degli
interventi di pacificazione e di stabilizzazione in atto.

L’Alto Rappresentante sostiene che se la NATO esiste per
difendere i suoi membri, nella maggior parte europei, gli eu-
ropei devono essere meglio equipaggiati, preparati e organizza-
ti per contribuire in maniera decisiva agli sforzi collettivi, ma in
modo particolare per agire attraverso un’autonomia strategica.
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Lo sviluppo ed il mantenimento delle capacità di Difesa del-
l’Unione Europea richiede mezzi tecnologici e industriali che
difficilmente possono essere raggiunti individualmente da sin-
goli Stati e che pertanto richiedono uno sforzo concertato e co-
operativo anche attraverso l’Agenzia Europea della Difesa nel-
la quale, tuttavia, deve essere più chiaramente definito il rap-
porto tra Autorità politica e militare.

Uno strumento di Politica di Sicurezza e di Difesa Comune
per rispondere in modo precoce e rapido alle crisi militari è il
“Gruppo tattico dell’Unione Europea” composto da circa 1500
unità multinazionali in grado di effettuare operazioni indipen-
denti: pur essendo questi Gruppi operativi dal 2005 devono an-
cora superare, per essere efficaci e tempestivi, numerosi intral-
ci burocratici e politici.

Occorre al riguardo un unico Stato Maggiore europeo che
gestisca gli interventi di PSDC: il Presidente Juncker, sostenu-
to dal trio Holland, Merkel, Renzi, ha chiesto ai Capi di Stato e
di Governo che il ruolo di Capo di Stato Maggiore sia affidato
all’Alto Rappresentante Federica Mogherini: soluzione facilita-
ta dall’uscita dei R.U. dall’Unione.

La formula prevista dal Trattato dell’Unione Europea, della
Cooperazione Strutturata Permanente tra quei soli Paesi mem-
bri che, senza vincolo numerico, sono meglio equipaggiati mili-
tarmente e disponibili ad azioni concertate di Difesa, deve al più
presto essere resa operativa.

Il Consiglio europeo del 28 Giugno 2016 ha già accolto con
favore la presentazione del progetto di Strategia globale per la
Politica Estera e la Sicurezza ed ha invitato l’Alto Rappresen-
tante, la Commissione ed il Consiglio a portare avanti i lavori
per dare concretezza il più rapidamente possibile alle azioni
proposte, raggiungendo i necessari consensi operativi da parte
degli Stati membri.

Passi concreti sono stati programmati per il Consiglio infor-
male del 16 Settembre 2016 a Bratislava, da ampliare e forma -
lizzare nel Consiglio europeo di Dicembre sempre sotto Presi-
denza della Repubblica Slovacca.

Già a fine maggio 2016 il Consiglio dei Ministri degli Esteri,
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presieduto da Silvia Mogherini, ha ridefinito la strategia dell’U-
nione nella complessa Regione centrata sulla Siria e l’Iraq e con
strette implicazioni in Libano, Giordania, Turchia, Paesi del
Golfo, oltre che del Nord Africa (esempio, insediamenti del
Califfato in Libia), sino nei Paesi dei Balcani occidentali.

Per rimanere al complesso problema della Siria, l’Unione
Europea ha denunciato gravi abusi dei diritti umani e violazioni
del diritto internazionale in territorio siriano oltre che dal
Daesh anche dal regime di Assad contro il suo stesso popolo: ha
pertanto invitato il Consiglio di Sicurezza dell’ONU a deferire
la situazione alla Corte penale internazionale.

Una transizione politica condotta dai siriani è, per l’Unione
Europea, il solo mezzo per mettere fine a più di cinque anni di
conflitto e tutti gli attori internazionali devono rispettare gli im-
pegni assunti nella riunione del Gruppo internazionale di
sostegno alla Siria, presieduto dalla Russia e dagli Stati Uniti il
17 Maggio 2016.

Quanto alla Libia il Consiglio europeo ha esteso il 4 Agosto
2016 la propria missione EUBAM sino al 21 Agosto 2017, per
fornire consigli alle autorità libiche e rafforzare le loro capacità
nel campo della giustizia penale, della migrazione, della sicurez-
za e della lotta contro il terrorismo.

È ormai raggiunto un ampio consenso dei Paesi membri sul-
la constatazione che la sicurezza interna dell’Unione dipende
anche da un severo controllo comunitario della frontiera ester-
na, che sino ad ora è stato particolarmente debole.

La Slovacchia, nel suo attuale semestre di Presidenza di
turno dell’Unione, si è fatta un punto d’onore nel garantire che
entro la fine del 2016 si realizzerà l’”Agenzia di guardie coste e
guardie frontiere militarizzate europee” (un rilevante potenzia-
mento ed anche una importante evoluzione di Frontex).

L’obbiettivo è fronteggiare concretamente le minacce di varie
attività criminali e del terrorismo provenienti dall’esterno dell’U-
nione e per quanto riguarda gli immigrati, bloccare gli scafisti
mercanti di uomini ai punti di partenza nel Mediterraneo. La for-
malizzazione dell’Agenzia avverrà sulla base di un Regolamento
(Legge europea) dall’applicazione diretta ed immediata.
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Su questa iniziativa è già stato raggiunto il 6 Luglio 2016 un
accordo politico col Parlamento europeo, che ha avanzato an-
che la richiesta di sviluppare Stress Tests per mettere a punto la
metodologia degli studi di vulnerabilità ai diversi punti della
frontiera esterna dell’Unione.

La nuova Agenzia, che purtroppo non esisteva nella fase più
critica del 2015, dovrebbe in definitiva contribuire a preservare
lo spazio di libera circolazione Schengen ed a far cadere i nuovi
muri interni che si stanno ricreando (esempio in Ungheria).

La Presidenza slovacca si sta anche concentrando sulla po-
litica gestita comunitariamente dei ritorni e delle riammissioni
dei migranti arrivati irregolarmente nell’Unione, ciò che rap -
presenta l’elemento più efficace nella gestione delle frontiere.

La Commissione sta inoltre approfondendo al riguardo lavori
preparatori su più aspetti: raccogliere le risorse; concretizzare le
modalità dei ritorni; concordare con i Paesi terzi inte ressati il
meccanismo dei ricorsi; realizzare possibili coope razioni raf-
forzate tra almeno i 9 partner più volenterosi dell’Unione.

Un problema abbastanza grave, che contribuisce alle per -
plessità, se non contrarietà, della pubblica opinione sull’attività
dell’Unione nell’affrontare l’emergenza comunitaria, è rappre-
sentato dalla mancanza di attenzione da parte non solo dei me-
dia, ma anche delle Rappresentanze di interessi, dei Corpi in-
termedi e degli stessi politici, al lungo percorso preparatorio
delle decisioni comunitarie presso la Commissione europea.

Questa fase comporta a Bruxelles numerose pubbliche con-
sultazioni ed approfonditi dibattiti nel Parlamento europeo. In-
vece di favorire, soprattutto in tempo utile, a livello nazionale
un pubblico dibattito costruttivo con riflessioni e discussioni, si
preferisce ignorare le proposte avanzate dagli organi istituzio -
nali competenti dell’Unione, anche forse perché un loro ge -
nerale approfondimento richiederebbe capacità e impegno e im-
pedirebbe la fomentazione di polemiche politiche nei confronti
del Governo e dell’Unione europea. È questo, in particolare, il
caso delle numerose proposte della Commissione Juncker e del-
l’Alto Rappresentante Mogherini presentate al potere legislati-
vo dell’Unione, cui si è fatto riferimento più sopra.
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In linea generale occorre riconoscere che un punto estrema-
mente debole dell’attività comunitaria, in troppi casi conside -
rata inefficace per la sua eccessiva lentezza, si presenta quando
in sede Unione Europea dalle istituzioni cui è affidato il potere
di iniziativa, di proposta e di controllo (Commissione) si passa
alle istituzioni che detengono il potere legislativo, anche se de-
vono tener conto degli orientamenti del Consiglio europeo (non
legislativo) composto dai Capi di Stato e di Governo: priorita -
ria mente si tratta del Consiglio dei Ministri, cui partecipano
membri di ogni singolo Governo nazionale: è, quindi, ciascun
Governo che deve assumersi la propria responsabilità della de-
cisione comunitaria.

Non si tratta dunque della responsabilità di una “anonima
Europa” o di una “generica, burocratica Bruxelles”, come molti
intendono far credere.

Inoltre è co-legislatore col Consiglio il Parlamento europeo,
composto da eletti a livello nazionale nelle liste dei principali
Partiti che dovrebbero assumersi responsabilità politiche e par-
titiche delle decisioni comunitarie in quella istituzione (nello
specifico campo della “Sicurezza” il Parlamento europeo può
però co-legiferare col Consiglio solo nel settore della coope -
razione di polizia e giudiziaria in materia criminale).

Le deliberazioni legislative del Consiglio dei Ministri dell’U-
nione, hanno purtroppo tempi eccessivamente lunghi per la dif-
ficoltà di consolidare le necessarie maggioranze di voto o quan-
do occorre l’unanimità tra gli ormai 27 Stati membri. Purtrop-
po poi le deliberazioni, a causa di insufficiente comune volontà
politica, finiscono sovente col raggiungere dei compromessi in-
soddisfacenti e di parte.

Tra gli attori del Consiglio prevale comunque sempre l’in-
fluenza di quelli che presentano proposte approfondite e so-
prattutto con i maggiori consensi raggiunti in seri prenegoziati
con la Commissione europea (si ricorda che l’Alto Rappresen-
tante è Vicepresidente della Commissione) e con i Capi dei Go -
verni degli Stati membri.

Rilevante al riguardo è la storica concertazione tra i Governi
di Francia e Germania (i due Paesi alla base della 1a Comunità
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europea CECA, estesa poi agli altri membri disponibili: Italia e
i tre Paesi del Benelux), cui è stato recentemente associato il
Governo italiano.

Altre concertazioni in vista del futuro dell’Unione Europea
dopo Brexit sono svolte dalla Germania con i vicini Paesi del
Patto di Visegrad (Ungheria, Polonia, Repubblica Ceca e Slo-
vacchia, ex membri assorbiti dall’allora COMECOM sovietico)
sostenitori di una Europa sostanzialmente intergovernativa, e
dalla Grecia con i 6 Paesi del Sud europeo e comunque, sempre,
il Presidente del Consiglio incontra separatamente prima di og-
ni sessione consigliare tutti i Capi di Stato e di Governo dei Pae-
si membri per avere il polso della situazione.

Inutili sono dunque formule dichiaratorie di singoli Governi
presentate nella riunione del Consiglio o del Consiglio europeo
senza una adeguata preparazione comunitaria.

Si pone poi un altro problema dalla caratteristica strettamente
nazionale: l’applicazione da parte degli Stati membri delle deci-
sioni vincolanti adottate dal Consiglio dei Ministri europeo.

Nel caso più generale di Direttive europee, queste devono es-
sere trasformate in leggi nazionali dai singoli Parlamenti degli
Stati membri che, disponendo di capacità di adattamento alle
singole situazioni nazionali, le discutono prima di emanarle:
purtroppo in Italia tra la generale disattenzione dei media ed in
generale della politica.

Qualora si tratti di Regolamenti, questi, come più sopra pre-
cisato, sono invece di applicazione diretta e immediata in cia -
scun Paese membro e non richiedono una discussione al Parla-
mento nazionale.

È anche problematica la fase di esecuzione della legge comu-
nitaria con norme applicative nazionali perché è sovente distur-
bata da interferenze delle opposizioni, di movimenti populisti,
nazionalisti e anti comunitari e per di più di coloro che sanno
reagire soprattutto a posteriori quando le leggi europee sono or-
mai approvate e promulgate.

L’insieme delle difficoltà, che stanno provocando una peri-
colosa involuzione del cammino comunitario, derivano dal fatto
che, in realtà, non è purtroppo ancora consolidata un’Unione
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Europea, allargata a 27 Paesi membri, che condivida all’uni -
sono la visione dei 6 Padri fondatori e che sappia sfruttare l’ef -
fettivo ruolo di una Europa comunitaria che si colloca a livello
globale come una tra le tre più grandi potenze mondiali almeno
in due casi:

– è il primo contributore al mondo nella cooperazione allo
sviluppo,

– è per ogni Paese del mondo il primo partner economico ed
il primo investitore straniero.

Col forte progressivo aumento di Paesi membri della
costruzione comunitaria, socialmente, culturalmente e politica-
mente differenziati tra loro, passati dai 6 iniziali ai 27 attuali
(tenuto conto della procedura del recesso dall’Unione del 28°
membro, il Regno Unito di cui ne sarà decreterà l’uscita il 1°
Gennaio 2019) sono divenute sempre più difficili rapidi consen-
si sulle più rilevanti strategie comunitarie; comunque, troppe
volte dopo estenuanti dibattiti in sede legislativa o si finisce col
disaccordo o col raggiungere accordi comunitari di compromes-
so, se non addirittura con accordi extracomunitari di tipo inter-
nazionale esclusi dai vincoli di Trattato a causa dell’impossibi -
lità di raggiungere l’unanimità (Fiscal Compact).

Si sta quindi consolidando l’impossibilità per tutti i membri
dell’Unione di avanzare alla stessa velocità nel processo integra-
tivo, anche perché il Trattato di Nizza sull’Unione Europea
considera l’attuale fase integrativa solamente come una “nuova
tappa del processo di creazione di un’unione (“u” minuscola)
sempre più stretta tra popoli d’Europa”.

È stata, infatti, bocciata la tesi di “Unione tra Stati” o ” tra
Cittadini” per non impegnarsi su un futuro di Unione politica:
manca dunque nell’attuale Trattato la visione dei Padri di un’Eu-
ropa comunitaria destinata ad un futuro di Europa unita.

Posizione, d’altra parte, confermata dal Presidente del Con-
siglio europeo Donald Tusk nel recente Consiglio informale di
Stoccarda del 16 Settembre 2016: “La riforma dell’Unione Eu-
ropea del dopo Brexit deve realizzarsi senza trasformare l’U-
nione in un singolo Stato”.

Del resto un’ulteriore modifica del Trattato per sancire tale
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prospettiva unitaria è attualmente impro babile perché ri chie de -
reb be, oltre all’unanimità dei Governi, anche quella di ratifiche
parlamentari e, se del caso, di consensi referendari.

Per garantire dunque il rispetto degli interessi di tutti il
Trattato attuale ha dovuto ammettere in questa “nuova tappa”
del cammino comunitario la possibilità di realizzare processi in-
tegrativi a geometria variabile.

Nel Trattato sull’Unione Europea è già stata prevista, come
è il caso della Brexit, la possibilità di recesso volontario dall’U-
nione e dai relativi impegni, del resto utilizzata a suo tempo dal-
la Groenlandia oltre che dalla Norvegia; quest’ultima, tuttavia,
avendo il Governo firmato il Trattato che non è stato poi ratifi-
cato da un Referendum popolare, ha comunque accettato, ri-
manendo politicamente fuori dall’Unione, di applicare la libera
circolazione di persone, capitali, lavoro e prestazione di servizi,
per poter fruire dei vantaggi che l’Unione concede a chi rispet-
ta le quattro libertà del “Mercato unico”.

L’attuale nuova tappa in atto del processo integrativo decisa
a Lisbona riguarda dunque:

– sia gli Stati membri che riescono ad esprimere una forte
volontà politica di accelerare il perseguimento di alcuni obbiet-
tivi dell’Unione da loro considerati strategici e urgenti (l’attuale
emergenza sollecita, per esempio, rapide politiche comuni nei
campi della sicurezza, della lotta al terrorismo, della difesa,
dell’immigrazione, della crescita e dell’occupazione). Accele -
razioni, quando necessario, attraverso “condivisioni di sovra -
nità” in un contesto di rafforzata legittimità democratica attra-
verso un maggiore controllo democratico delle decisioni,

– sia altri membri che preferiscono disporre di pause di ri -
flessione nel raggiungere obbiettivi in vari campi del Trattato.

Sono, dunque, già ammissibili per i Paesi membri le seguen-
ti possibilità di velocità variabile:

– le clausole derogatorie (Opt out), con tuttavia possibilità di
uccessivo Opt in.

Tra queste clausole, oltre all’Eurozona che include solo 19
Paesi membri sui 27 attuali, è resa possibile l’autoesclusione
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dall’Area Schengen (libera circolazione delle persone) di Bul-
garia, Romania, Croazia, Cipro, Irlanda (lo era anche della
Gran Bretagna), mentre è stata possibile l’adesione di 5 Paesi
terzi: dei quali Svizzera, Norvegia, Islanda, Liechtenstein, co -
stitutivi di una Zona di Libero Scambio, e Monaco.

Sono poi consentiti, per esempio, controlli eccezionali e tem-
poranei alle frontiere interne dell’Unione Europea, che invece
dovrebbero essere totalmente aperte, di fronte a minacce gravi
all’ordine pubblico (eccesso di immigrazione) ed alla sicurezza
interna o per gravi lacune del controllo comunitario alle fron-
tiere esterne.

Era stata inoltre garantita al solo Regno Unito una posizione
di favore nel finanziamento del bilancio dell’Unione.

Irlanda e Danimarca, come già il Regno Unito, non parteci-
pano all’adozione di talune Direttive europee dello Spazio di
Libertà, Sicurezza e Giustizia;

– le cooperazioni “rafforzate” tra almeno 9 Stati membri per
accelerare integrazioni da loro considerate prioritarie. Tali co-
operazioni sono da votarsi a maggioranza qualificata tra i 27
membri: sono possibili in ogni settore di competenza dell’U-
nione, al di fuori delle 6 “competenze esclusive” che per Tratta-
to sono sottratte alla sovranità nazionale (1). Per la Politica E -
stera e di Sicurezza Comune (PESC) tali Cooperazioni sono sot-
toposte a precise condizioni;

– le cooperazioni “rafforzate” nell’ambito della PESC, sono
invece da votarsi all’unanimità tra i 27, (la Gran Bretagna era
contraria e quindi le impediva), e possono riguardare solo “la
modalità di attuazione di una “azione” o di una “presa di po-
sizione” di Politica estera già decise in comune. Sono escluse in-
vece da queste Cooperazioni “rafforzate” implicazioni militari o
nel settore della Difesa;

imp. 178 copia:Layout 1  06/10/16  14:29  Pagina 511



512 AFFARI ESTERI

– la cooperazione “strutturata” permanente nel quadro
delle implicazioni militari o di difesa della Politica Estera e di
Sicurezza Comune. È solamente ammessa tra Stati membri, sen-
za limitazioni di numero, con elevate capacità militari, che si
impegnano in missioni particolarmente impegnative richieste
dall’ONU ed, inoltre, che partecipano a programmi comunitari
di armamenti dell’Agenzia Europea di Difesa.

Francia e Gran Bretagna avevano, tuttavia, stretto una co-
operazione militare, anche in campo nucleare, di tipo intergo -
vernativo al di fuori del Trattato dell’Unione Europea per non
sottostare all’AED. Il nuovo Governo britannico, dopo l’Exit,
ha congelato l’accordo.

Questa possibilità di sviluppare un’Unione Europea a più
velocità è inserita nella discussione comunitaria sul nuovo di-
namismo comunitario che si intende realizzare nel dopo Brexit.

È al Consiglio Europeo informale di Bratislava del 16 Set-
tembre 2016 che i Capi di Stato e di Governo, senza il Premier
britannico, si sono concertati per preparare le riflessioni sul-
l’avvenire dell’Unione che sarà deciso nel Consiglio europeo del
Marzo 2017, in occasione del 60° anniversario del Trattato di
Roma.

Escludendo sentimenti disfattisti, è stata confermata la con-
sapevolezza di un reale senso di insicurezza di milioni di europei
preoccupati dalle immigrazioni, dal terrorismo e dal loro futuro
economico e sociale, e dall’impressione che manchi un effettivo
controllo della situazione attuale.

I 27 hanno, tuttavia, escluso derive distruttive dell’Unione
considerando che la stessa, dopo Brexit, rimane il migliore stru-
mento disponibile per correggere gli errori del passato, per con-
trastare le soluzioni semplicistiche proposte dalle forze estre -
miste e populiste e per realizzare soluzioni comuni ai maggiori
problemi.

Hanno, pertanto, discusso, come da programma concorda-
to, solo la roadmap dei lavori che dovranno concludersi nel
Marzo 2017 a Roma, attraverso un seguito di Consigli europei a
Bruxelles e a Malta.
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Quattro sono gli impegni assunti a Bratislava da tradurre
entro Marzo 2017 in decisioni operative dopo intensi e certa-
mente non facili negoziati:

1) Non permettere il ritorno incontrastato di rifugiati; ren-
dere effettivo il nuovo metodo di controllo, in positiva elabo-
razione, delle frontiere esterne dell’Unione; continuare la coo -
perazione con la Turchia ed i Balcani occidentali e stabilire un
Patto dell’immigrazione con i Paesi africani.

2) Garantire la sicurezza interna e combattere il terrorismo
con priorità allo scambio di informazioni tra i Servizi di sicurez-
za degli Stati membri.

3) Rafforzare la cooperazione per la Sicurezza esterna e la
Difesa dell’Unione, concordando nel Consiglio europeo di
Dicembre 2016 le decisioni che sono già in positiva fase di ela -
borazione.

4) Salvaguardare le condizioni di vita e le opportunità per i
giovani europei, attraverso un promettente futuro economico e
misure concrete di rafforzamento del Mercato unico e di aumen-
to degli investimenti.

Il premier Renzi non ha partecipato alla conferenza stampa
congiunta del Presidente francese e del Cancelliere tedesco per-
ché non ha condiviso una loro proclamata soddisfazione per il
documento conclusivo del Vertice, pur da tutti firmato per evi-
denziare una unanimità di intenti.

Ha considerato troppo impreciso l’impegno per la solida rie -
tà comunitaria nei confronti degli immigrati e per il Patto con
gli Africani.

Ha, inoltre, vivamente criticato la mancanza di un vin-
colante impegno di revisione del rigido “Patto di bilancio”, pur
considerato dall’Italia vincolo costituzionale, ora giudicato re-
sponsabile della ridotta crescita dell’Europa, con le relative
conseguenze sociali, rispetto ai principali partner mondiali.

Flavio Mondello
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L’Ambasciatore GIOVAN BATTISTA VERDERAME nel corso della sua carrie-
ra ha ricoperto importanti incarichi diplomatici in Italia e all’estero. È stato, tra
l’altro, Ambasciatore d’Italia in Algeria e in Ungheria, e Direttore Generale per le
Risorse e l’Innovazione del Ministero degli Affari Esteri.

UNIONE EUROPEA-RUSSIA
UNA RELAZIONE INELUDIBILE

di Giovan Battista Verderame

Se si volesse riassumere visivamente l’andamento delle re-
lazioni tra l’Unione Europea e la Russia si potrebbe ricorrere

all’immagine di un percorso ondulato lungo un segmento individ-
uato, ad un estremo, dalla forte interdipendenza in termini eco-
nomici che esiste fra le due aree ed, all’altro, dai condizionamen-
ti del quadro regionale ed internazionale complessivo.

Cominciamo dal primo elemento.
Nonostante la crisi economica di questi ultimi anni, la Rus-

sia resta il terzo partner commerciale dell’Unione Europea
dopo gli Stati Uniti e la Cina.

Il suo mercato assorbe il 6 per cento delle esportazioni del-
l’Unione e contribuisce per il 10 per cento alla sue importazioni.

All’interno di questo flusso, le posizioni dei Paesi europei
sono molto diversificate: per le esportazioni, il primo posto è
saldamente detenuto dalla Germania, seguita dall’Italia e dalla
Francia. La Germania è anche il principale Paese importatore
dalla Russia, seguita dai Paesi Bassi, dalla Polonia, dall’Italia e
dalla Francia.

Ma il rilievo economico delle relazioni con la Russia si
misura soprattutto sul metro dell’energia. Nel 2014 le impor-
tazioni di gas naturale e di petrolio dalla Russia hanno rappre-
sentato rispettivamente il 37,5 e il 30,4 per cento del totale delle
importazioni dell’Unione Europea. La dipendenza energetica
dalla Russia è particolarmente elevata per i Paesi dell’Est eu-
ropeo, con punte talvolta del 90 per cento.
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Se, da una parte, ciò si traduce in una forte dipendenza del-
l’Unione Europea dalla Russia (ed è giusto, quindi, che la Com-
missione europea ponga con forza il problema della diversifi-
cazione degli approvvigionamenti energetici nel quadro di una
vera Unione Europea dell’energia), dall’altra costituisce una
fonte di introiti importante per il bilancio russo: le esportazioni
energetiche rappresentano circa il 17 per cento per cento del
PIL, mentre tutto il gettito del settore energetico contribuisce
per circa la metà alle entrate della Federazione.

I Paesi europei e la Russia si trovano così in una situazione
di forte interdipendenza reciproca ed, in questo quadro, la sta-
bilità dei flussi energetici verso l’Europa è essenziale per en-
trambe le aree.

A fronte di questi forti vincoli economici ci sono i condizio -
namenti della politica.

All’inizio le relazioni sembravano essere partite con il piede
giusto.

Negli anni immediatamente successivi alla caduta del Muro
di Berlino la leadership russa, per tentare di contrapporsi alle
forze più conservatrici all’interno e per stimolare la crescita
economica, intensificò i rapporti con i Paesi occidentali.

Con l’Unione Europea, in particolare, furono avviati ne-
goziati per un Accordo di Partenariato e di Cooperazione, che
fu sottoscritto nel 1994, ma entrò in vigore solo nel 1997, es-
sendo nel frattempo intervenuta la prima guerra cecena che ne
ritardò la formalizzazione.

L’accordo, di durata decennale, oltre ad una componente di
dialogo politico, si poneva l’obiettivo di lungo periodo di creare
una vera e propria area di libero scambio fra l’Unione e la Rus-
sia. In questa prospettiva nel 2002 l’Unione riconobbe alla Rus-
sia lo status di “economia di mercato”, con un riconoscimento
che servì molto a Mosca nella promozione della sua candidatu-
ra al WTO, dove fu poi ammessa nel 2011.

Successivamente la portata dell’accordo venne ulterior-
mente ampliata con l’istituzione di quattro spazi comuni che an-
davano dall’economia alla sicurezza esterna, passando per la
giustizia e gli affari interni e la ricerca e l’istruzione.
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Ma quando nel 2007 si giunse ai negoziati per il rinnovo del-
l’accordo, la situazione presentava già i primi segni di sfilaccia-
mento.

Da una parte, la Russia aveva rafforzato la sua proiezione
internazionale grazie alla stabilizzazione interna ed alla forte
crescita economica, e con la prima presidenza di Vladimir Putin
cominciava a mostrare i prodromi di quella “assertività” che si
sarebbe poi manifestata pienamente negli anni successivi.

Dall’altra, il grande allargamento degli anni 2004-2007 aveva
spinto ad est la frontiera dell’Unione nello spazio ex sovietico, in
concomitanza con l’analogo processo in ambito NATO: la sin-
drome russa da accerchiamento cominciava a prendere piede.

Da allora, fu un susseguirsi di elementi di incomprensione e
di contrasto.

La decisione di alcuni Stati membri dell’Unione (in primis
Francia, Germania, Gran Bretagna e Italia) di riconoscere il
Kossovo fu accolta molto negativamente da Mosca, sia per la
storica solidarietà slava, sia per il timore che il processo cen-
trifugo che aveva portato alla secessione dell’ex provincia serba
si estendesse al Caucaso meridionale sulla scia della ribellione
cecena.

La crisi georgiana del 2008, che pure aveva messo in eviden-
za i primi contrasti all’interno dell’Unione fra i Paesi che
avrebbero voluto reagire con una aperta condanna di Mosca e
con l’applicazione di sanzioni e quelli più attenti alla salva-
guardia degli importanti legami economici con la Russia, con-
tribuì comunque a inasprire le relazioni, con l’Unione che giu-
dicò ” sproporzionata” l’azione russa e condannò il riconosci-
mento da parte di Mosca dell’indipendenza dell’Ossezia meri -
dionale e dell’Abkhazia.

Merita però di essere ricordato che proprio dopo lo strappo
dell’intervento in Georgia l’allora Presidente russo Medvedev
riprese in maggiore dettaglio la proposta di un Trattato per la
sicurezza paneuropea, il cui elemento centrale era costituito
dall’impegno delle parti a non promuovere, partecipare o
sostenere azioni o attività che compromettessero “in maniera
significativa” la sicurezza nazionale rispettiva.
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La proposta russa, che prevedeva anche un articolato mec-
canismo di consultazione in casi di controversie o di crisi e su
misure volte al rafforzamento della fiducia reciproca, e che
avrebbe potuto aprire la strada ad una riflessione su un concet-
to di sicurezza europea maggiormente in linea con il nuovo con-
testo che si andava allora delineando, fu purtroppo lasciata
cadere.

Nel frattempo si deteriorava anche il quadro delle relazioni
tra la Russia e gli Stati Uniti: il ritiro unilaterale americano dal
trattato ABM, l’invasione dell’Iraq, le pressioni per l’ulteriore
allargamento della NATO ai Paesi dell’area ex sovietica, il pro-
getto di installare un sistema di difesa antimissilistica in Polonia
e una stazione radar nella Repubblica Ceca furono considerati
dalla leadership russa altrettante potenziali minacce.

Bisognò attendere l’avvio nel 2009 del “reset” di Obama
nelle relazioni con la Russia per qualche schiarita anche sul
fronte europeo. Di fronte alle persistenti difficoltà a rinno-
vare l’Accordo di partenariato e cooperazione e a riempire di
contenuto i quattro “spazi comuni” di cui abbiamo detto pri-
ma, Bruxelles imboccò un percorso più semplice: dalla colla -
borazione “tout azimut” che stentava a riprendere ad una più
settoriale e meno formalizzata, attraverso il cosiddetto Parte-
nariato per la modernizzazione.

In questo periodo il “disgelo” giunse fino alla proposta avan-
zata nel 2010 da Putin (allora Primo Ministro) di realizzare una
“comunità armoniosa dall’Atlantico agli Urali” attraverso al-
leanze in settori strategici come le costruzioni navali, aeree ed
automobilistiche, la farmaceutica, il nucleare e la logistica.

Ma al fondo la situazione restava caratterizzata da reci-
proche incomprensioni.

Per la Russia autoritaria di Putin l’Unione Europea è una
struttura difficile da decifrare, per l’alternarsi in essa di ele-
menti sovranazionali e di contenuti più tradizionalmente inter-
governativi, e per la conseguente dispersione del potere deci-
sionale tra il livello dell’Unione e quello degli Stati membri ( un
po’ lo stesso problema degli americani, quando con Kissinger si
chiedevano quale fosse il numero di telefono dell’Europa).
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Sul piano politico, la questione dello spazio comune di vici-
nato e dei rapporti con i Paesi che lo compongono diventava un
motivo di frizione sempre più acuta con la Russia, che nel ruo-
lo dell’Unione nell’area e nella sua capacità di attrazione vede-
va una indebita ingerenza nella sua naturale sfera di influenza
ed una ulteriore minaccia di accerchiamento.

E poi anche il “reset” americano entrò in crisi, e le preoccu-
pazioni dei Paesi dell’est-europei per un temuto revanchismo
russo nei loro confronti si accrebbero, e divennero talvolta os-
sessive, condizionando anche la condotta dell’Unione: di qui
l’ambiguità dei messaggi lanciati in questo periodo all’Ucraina
senza un adeguato contrappeso nel rapporto con Mosca.

E giungiamo così all’oggi, con la crisi ucraina, l’annullamen-
to dei Vertici bilaterali Unione Europea-Russia, la sospensione
del processo di liberalizzazione dei visti e dei negoziati per il
rinnovo dell’Accordo di Partenariato e di Cooperazione, l’ab-
bandono di ogni ulteriore ambizioso progetto di collaborazione
e l’imposizione di sanzioni, da poco rinnovate fino al 31 Gen-
naio 2017 e legate alla evoluzione della situazione ucraina ed al-
la attuazione degli Accordi di Minsk del Febbraio 2015.

Le sanzioni europee riguardano settori specifici ad alto con-
tenuto tecnologico, quali le armi, i prodotti dual use, le tecnolo-
gie sensibili in campo energetico, nonchè la limitazione dell’ac-
cesso al mercato dei capitali europei da parte dei principali en-
ti finanziari russi di proprietà statale.

Ad esse la Russia ha risposto con contromisure molto con-
crete, introducendo il divieto di importazione dai Paesi membri
dell’Unione di una lunga serie di prodotti agricoli, alimentari e
di materie prime, recentemente prorogato sino a tutto il 2017.

È difficile valutare l’impatto delle sanzioni sulle rispettive
economie. Per la Russia il danno maggiore è certamente sul
piano della tecnologia e su quello finanziario, in un’economia
già di per sè in affanno ormai da qualche anno. Per molti Pae-
si europei, tra cui anche il nostro, sono toccati importanti set-
tori produttivi.

Secondo una recente inchiesta indipendente, il calo delle e -
sportazioni europee verso la Russia è ormai molto rilevante, e le
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perdite complessive potrebbero giungere ai 100 miliardi di Eu-
ro, con conseguenze anche sul livello dell’occupazione nei vari
Paesi.

La Commissione Europea, basandosi su dati Eurostat,
prevede, invece, un impatto relativamente “modesto e gestibile”
entro, al massimo, lo 0,4 del PIL europeo.

Per quanto riguarda in particolare l’Italia, le sole contro-
misure russe hanno comportato, per il biennio 2014/2015, una
contrazione delle esportazioni nel settore agroalimentare del 36
per cento, mentre l’export complessivo italiano verso la Russia
nel 2015 ha registrato una flessione di più del 25 per cento, con
una perdita di 2,4 miliardi di Euro.

E poi c’è la problematica energetica. Anche se in materia
Unione Europea e Russia hanno da tempo dato vita ad un mec-
canismo di dialogo strutturato ( il cosiddetto Energy Dialogue)
per lo sviluppo di un partenariato a lungo termine, i punti di
frizione non mancano.

Innanzitutto, quella che potremmo definire la “guerra dei
gasdotti”, con il lungo contrasto fra il progetto South Stream
patrocinato dalla Russia e, dall’altra, l’europeo Nabucco.

Il primo, passando sotto il Mar Nero, si sarebbe dovuto sud-
dividere in due troconi verso l’Europa centrale e verso la
Puglia, il secondo avrebbe dovuto trasportare il gas proveniente
dai giacimenti del Caspio, collegando la Turchia all’Austria.

La crisi dell’Ucraina ha condotto all’abbandono del primo
progetto da parte di Mosca ed anche l’Unione ha rinunciato al-
l’impegnativo Nabucco a favore della Trans Adriatic Pipeline
(TAP) che dalla frontiera greco - turca porterà in Italia il gas
proveniente dall’Azherbaigian.

Per parte sua, Mosca ha risposto al forzato abbandono del
South Stream con il progetto di un nuovo gasdotto che, par-
tendo dallo stesso punto dal quale sarebbe dovuto iniziare il
South Stream, si fermerebbe però al confine della Turchia con
la Grecia. Con questo tracciato, la Turchia diventerebbe un im-
portante punto di snodo del gas russo verso l’Europa, mentre
Mosca otterrebbe comunque l’obiettivo di penetrare anche da
sud il mercato europeo.
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Il progetto sta risentendo, peraltro, degli alti e bassi del rap-
porto fra Mosca ed Ankara, e sopratutto dalle posizioni diver-
genti dei due Paesi sulla crisi siriana, e solo in tempi recentissi-
mi, con l’incontro Putin- Erdogan dell’Agosto 2016, esso sem-
bra poter tornare di attualità.

Il secondo è quello intorno al previsto raddoppio del Nord
Stream, che porta il gas russo dalla costa baltica fino alla Ger-
mania, e alla sua compatibilità con il regime delle sanzioni, che
è avversato, tra l’altro, da consistenti settori del Parlamento
Europeo, in quanto la sua realizzazione rafforzanebbe la dipen-
denza dell’Europa dal gas russso, in contrasto con l’obiettivo
prioritario della diversificazione delle fonti energetiche.

Il terzo, infine, ruota intorno ai problemi regolatori. Nel-
l’Aprile dello scorso anno la Commisssione ha avviato una
azione antitrust contro il colosso energetico russo Gazprom per
pratiche commerciali contrarie alla normativa dell’Unione Eu-
ropea in materia di mercato del gas.

In particolare, secondo l’Esecutivo comunitario, l’azienda di
Stato russa perseguirebbe una strategia di separazione dei mercati
del gas dell’Europa centrale e orientale abusando de facto della
posizione dominante che detiene nei mercati di otto Paesi centro-
europei, e cioè Bulgaria, Repubblica Ceca, Estonia, Ungheria,
Lettonia, Lituania, Polonia e Slovacchia, dove, tra l’altro, prati-
ca una politica dei prezzi artificialmente diversificata.

Ad esempio, rispetto alla media europea, i prezzi praticati
nei Paesi Baltici sarebbero superiori del 20 per cento, quelli in
Polonia del 14, in Bulgaria dell’11 e nella Repubblica Ceca del
10 per cento, mentre Ungheria e Slovacchia godrebbero di un
regime preferenziale di circa il 10 per cento inferiore rispetto al-
la media europea.

Inoltre, in forza del suo potere contrattuale, Gazprom
avrebbe ottenuto dai Paesi in questione impegni sulle infra-
strutture di trasporto del gas che gli consentono di gestire il flus-
so da una posizione di monopolio, in contrasto anche in questo
caso con le norme comunitarie, secondo le quali una società che
produce energia deve essere separata da quelle che la
trasportano.
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Se questo è, nelle grandi linee, il quadro delle relazioni del-
l’Unione Europea, gli interrogativi che ci poniamo oggi nei con-
fronti della Russia e degli obiettivi che persegue il suo leader ri-
cordano molto il dibattito che nella seconda metà degli anni
quaranta del secolo scorso, appena terminata la Seconda guer-
ra mondiale, vide confrontarsi due contrapposte interpre-
tazioni del rapporto dell’Occidente con l’allora Unione Sovieti-
ca.

Da una parte vi erano quelli che vedevano nell’URSS il pro-
feta della rivoluzione mondiale, con il quale ogni dialogo
sarebbe stato impossibile.

Dall’altra quelli che tendevano a ridimensionare il peso del-
l’ideologia ed a considerare l’URSS una grande potenza
tradizionale, interessata a trarre ogni possibile profitto dall’or-
dine internazionale piuttosto che a rovesciarlo.

Con tutti gli adattamenti del caso alla realtà prodottasi dopo
la caduta dell’URSS, il fulcro di quel dibattito è ancora valido.

Nella visione di Putin della potenza russa confluiscono pro-
fondi elementi storici e culturali. Noi non sappiamo, né forse
sapremo mai, se il suo atteggiamento sul problema delle re-
lazioni fra l’Ucraina e l’Unione Europea sarebbe stato diverso
se gli interessi russi non fossero stati spesso disattesi o aggirati e
se processi di portata storica come gli allargamenti della NATO
e dell’Unione Europea si fossero svolti in una cornice di mag-
giore attenzione alle sensibilità ed alle idiosincrasie russe.

Il dilemma non è nuovo nella storia europea, e la complessità
dell’animo russo non offre chiavi di lettura univoche.

Ma è un fatto che il timore di ulteriori iniziative di destabi-
lizzazione del tipo ucraino anche in altri Paesi della “marca di
confine”, perfino aderenti alla NATO, non si è per fortuna ma-
terializzato, anche per la dissuasione molto “convincente ” mes-
sa in opera della stessa NATO. Ed è anche un fatto che appare
obiettivamente difficile pensare ad un sistema di relazioni inter-
nazionali che possa fare a meno della Russia: il groviglio
mediorientale ce lo ricorda continuamente.

Per l’Europa si tratta anche di un problema di contiguità
territoriale e di interdipendenze economiche.
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Con la Russia di Putin non si può certo abbassare la guardia.
Le sue più recenti inizative sul teatro siriano confermano la sua e -
strema abilità a cogliere le occasioni che gli si offrono per affer-
mare il ruolo del suo Paese sulla scena internazionale e per ri-
portare la Russia allo status di potenza globale.

Ma guardare con obiettività anche ad alcune delle sue
doleances e tenere conto di alcuni dei suoi interessi non compor-
ta necessariamente pericolosi cedimenti.

In un articolo per “Foreign Affairs” del 1990, riferendosi
alle relazioni con la Russia dopo la dissoluzione dell’Unione So-
vietica, l’allora corrispondente diplomatica del “New York
Times” scriveva: “C’è voluto un po’ di tempo per capirlo, ma
ormai il problema per l’Europa non è più quello di come man-
tenere una pace divisa ed ostile, ma come organizzare un nuo-
vo, inclusivo sistema continentale”.

Quasi mai, purtroppo, gli sviluppi sul terreno sono stati in
linea con questo saggio ammonimento.

Allora come adesso il percorso è angusto e disagevole, stret-
to fra l’esigenza di assicurare il rispetto dei principi di sovra -
nità, indipendenza, integrità territoriale e inviolabilità delle
frontiere, da una parte, e l’interdipendenza che comunque e -
siste fra l’Unione e la Russia dall’altra.

Si tratta, come scrive l’Alto Rappresentante Mogherini nel
documento per una nuova strategia di politica estera e di si-
curezza dell’Unione Europea, di una sfida strategica, che mette
in gioco soprattutto la capacità dell’Unione stessa di esprimere
una politica estera coerente, unitaria ed equilibrata anche nel
raccordo con la dimensione transatlantica.

Sfida difficile, certo, specie nell’attuale fase di disorienta-
mento e di incertezza che essa sta attraversando: ma non per
questo meno ineludibile.

Giovan Battista Verderame
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LA POLEMICA CLINTON-TRUMP
E I RAPPORTI CON MOSCA

di Marino de Medici

In altri tempi, se un candidato presidenziale negli Stati Uniti
avesse detto che sarebbe “una cosa buona avere migliori rap-

porti con la Russia”, gli ambienti politici americani avrebbero
analizzato la dichiarazione dall’a alla zeta con la serietà che
merita il tema dei dialogo russo-americano.

Che il clima politico negli Stati Uniti sia cambiato per il
peggio, lo dimostra l’atmosfera da baraccone che circonda la
candidatura di Donald Trump e l’esasperata controversia sui
suoi rapporti, reali o fittizi, con il Presidente russo Vladimir
Putin.

Il caso ha raggiunto l’acme del parossi smo quando Trump ha
chiesto pubblicamente a Putin di rendere di pubblica ragione i
messaggi e.mail della sua avversaria nella corsa alla presidenza,
Hillary Clinton.

L’incauta battuta di Trump non ha fatto che confermare il
sospetto, immediatamente diffusosi all’indomani della pubbli-
cazione di numerosi messaggi intercorsi in seno al Democratic
National Committee, che dietro la faccenda ci fosse la mano di
hackers russi intenzionati a favorire la causa elettorale di
Trump. Le rivelazioni in questione portavano alle dimissioni
della Segretaria generale del Partito democratico, Debbie
Wasserman, e di altri funzionari accusati di aver posto i bastoni
tra le ruote della sfortunata candidatura di Bernie Sanders al-
l’investitura democratica.

Che quei mail esistessero, e che la Wasserman avesse fatto
del suo meglio per sabotare la candidatura di Sanders, è un fat-
to accertato e aspramente denunciato dallo stesso Sanders.

MARINO DE MEDICI è stato per molti anni corrispondente dagli Stati Uniti del
quotidiano “Il Tempo”. Attualmente, collabora con pubblicazioni italiane e straniere.
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L’ipotesi, mai confermata da accertamenti inoppugnabili,
che gli hacker fossero responsibii dalla fuga di quei messaggi in-
criminanti ha messo in moto un’ondata di denunce secondo le
quali Putin vuole che Donald Trump divenga Pre sidente degli
Stati Uniti.

L’ex Ambasciatore americano a Mosca Michael McFaul - che
pure dovrebbe professionalmente osservare certe cautele diplo-
matiche - ha asserito in un’intervista che “indubbiamente” l’in-
telligence russa è penetrata nei sistemi informativi del Comitato
democratico ed ha fatto trapelare informazioni utili alla cam-
pagna elettorale di Trump.

Al che James Clapper, Direttore della National Intelligence,
ha sentito il dovere di mettere in guardia contro denunce di
questo genere prive di qualificazioni.

L’episodio rappresenta un’ulteriore sconcertante di-
mostrazione del basso livello a cui è scesa la contesa elettorale
tra Donald e Hillary e del danno che arreca alla causa della
diplomazia americana e - cosa ancor più grave - alle prospettive
di un dialogo tra Washington e Mosca in una congiuntura in cui
sembra impossibile trovare uno sbocco al sanguinoso conflitto
in Siria e neutralizzare il pericolo di uno scontro aperto in
Ucraina, che avrebbe pesanti conseguenze in Europa.

È quanto mai preoccupante poi che la stampa americana,
impegnata a fondo per la sconfitta di Trump, ricorra ad una
strumentalizzazione del presunto patto tra Trump e Putin cre-
ando una pericolosa atmosfera di confittualità con gli asseriti
sinistri disegni della Russia di Putin.

Lo sforzo di demolire Trump accostandolo al Cremlino non
rifugge dal tirare in causa diversi collaboratori del candidato
repubblicano, uno dei quali - l’ex Capo della campagna elet-
torale Paul Manaford - è presentato come responsabile di un
fondo di investimento di un magnate dell’industria dell’allu-
minio strettamente legato a Putin e come consigliere lauta-
mentepagato dell’ex Presidente ucraino alleato di Putin.

Ma cosa ha detto dunque Trump da scatenare le accuse del
Washington Post secondo cui gli Stati Uniti non possono correre
il rischio di una presidenza Trump in una situazione strategica
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in cui i rapporti con la Russia di Putin sono fondamentalmente
“antagonistici”?

In uno dei suoi discorsi elettorali Donald Trump ha detto
testualmente: “Non sarebbe bello se trovassimo il modo di an-
dare d’accordo con altri popoli, se per esempio andassimo
d’accordo con la Russia?” Al tempo stesso, Trump si riferiva
alla necessita’ di avere migliori relazioni con la Russia per
combattere l’ISIS.

Subito dopo però Trump è incorso in un passo falso quan-
do ha detto che avrebbe studiato la situazione in Ucraina e
specificamente se sia giustificato riconoscere l’annessione del-
la Crimea anche in funzione della rinuncia alle sanzioni im-
poste nel 2004.

È bastato questo per dare la stura ad illazioni circa un pre-
sunto piano di Trump di procurarsi l’appoggio di Putin con tale
rinuncia, senza riflettere incidentalmente che questa dovrebbe
essere concordata con gli alleati europei altrimenti tenuti fuori
dalla discussione.

La campagna denigratoria di Trump ha portavoci pressoc-
ché giornalieri. Tra gli altri, l’ex capo della CIA Michael Morell
ha accusato Trump di essere un “agente involontario” di
Vladimir Putin.

Non solo, ma in un intervento sul New York Times, Morell si
è spinto ad affermare che Trump “potrebbe porre una minaccia
alla sicurezza nazionale”. Non sorprendentemente, Morell è tra
i papabili nel campo della sicurezza nazionale in un’eventuale
Amministrazione Clinton.

Il coinvolgimento, vero o presunto, della Russia nella politi-
ca interna dell’America è innegabilmente un fatto nuovo per gli
Stati Uniti, dopo esserlo stato per lungo tempo in Europa.

La politica del Cremlino è da tempo immemorabile quella di
incrinare l’unità politica dell’Europa occidentale con strategie
che vanno dal supporto per i partiti euroscettici all’interferen-
za nei referendum europei come quello in Olanda che respinse
un accordo commerciale europeo con l’Ucraina.

L’obiettivo primario di Putin è attualmente quello di ot-
tenere la sospensione delle sanzioni approfittando di latenti di-
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visioni in proposito tra i Paesi membri dell’Unione Europea.
Ma pensare che un’offensiva di pressioni con questo obiettivo
possa aver successo negli Stati Uniti attraverso una campagna
volta a captare la benevolenza di Donald Trump è semplice-
mente assurdo.

Per contro, il New York Times non esita a sparare in prima
pagina la notizia che “spie russe agiscono per far fallire la can-
didatura Clinton”. Soltanto al penultimo paragrafo si legge che
i dirigenti della campagna elettorale di Hillary Clinton “ri-
conoscono di non avere prove che il Presidente russo sta tentan-
do di far pendere l’elezione a favore di Trump”.

Il Times riferisce infine la dichiarazione del Direttore della
CIA John Brennan secondo cui “ovviamente, l’interferenza nel
processo elettorale degli Stati Uniti costituirebbe una questione
molto, molto seria”.

Qualcuno ha fatto notare come le imputazioni nei confronti
di hacker russi provenivano da ditte specializzate nella cyberse-
curity, come Crowdstrike, che sono da tempo al servizio del
Governo americano.

Resta il fatto che la scoppiettante campagna elettorale amer-
icana ha drammaticamente allargato il campo alle congetture di
complotti e interferenze ordite su scala globale da Vladimir
Putin, con il risultato di complicare enormemente la ricerca di
intese anche marginali nelle aree di crisi internazionali.

In conclusione, quel che più preoccupa è che nessuno dei
due candidati abbia fino ad oggi discusso seriamente il futuro
dei rapporti russo-americani sulla base di possibili elementi col-
laborativi nei luoghi caldi che tali continueranno ad essere per
lungo tempo ancora.

Da una parte, la mancanza di competenza di Donald Trump
è motivo di particolare apprensione tra coloro, Democratici e
Repubblicani, che potrebbero essere chiamati a gestire la poli -
tica estera della prossima Amministrazione.

Non meno preoccupante è il fatto che la compagine elettorale
di Hillary Clinton ricorra con tanta perversità ad argomenti che
fanno capo alla demonizzazione di Donald Trump come agente
del Cremlino.
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Qualora dovesse vincere le elezioni, è certo che Hillary Clin-
ton, della quale sono note anche le propensioni neocon, avrà
grosse difficoltà nell’instaurare un rapporto collaborativo, o
quanto distensivo, con il Presidente russo.

Per contro, se dovesse prevalere Trump, è difficile imma -
ginare come potrebbe intavolare un dialogo con Vladimir
Putin che non sia quello voluto da una certa burocrazia re-
pubblicana, inclusi coloro che hanno fortemente avversato la
sua candidatura.

In ultima analisi, il futuro dei rapporti tra Washington e
Mosca è un enigma che lascerà l’Europa, e non soltanto l’Eu-
ropa, con il fiato sospeso.

Marino de Medici
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L’INDISPENSABILE DIALOGO
TRA LA NATO E MOSCA

di Jens Stoltenberg

La sicurezza dell’Europa è minacciata su più fronti. Soltan-
to nella prima metà del Luglio scorso abbiamo assistito a un

altro devastante attacco terroristico in Francia e a un fallito
tentativo di golpe in Turchia.

Le minacce rappresentate dal terrorismo e dall’instabilità
sono reali e tutti gli alleati della NATO stanno lavorando insie-
me per garantire la sicurezza dei nostri cittadini. Ma c’è un’al-
tra sfida, una sfida che proviene da una Russia più assertiva,
specialmente dopo l’annessione illegale della Crimea.

Io sono convinto che un modo fondamentale per rafforzare
la sicurezza dell’Europa nel lungo termine consista nell’impe-
gnarsi in un dialogo reale con la Russia, il vicino più grande e
potente della NATO. Per questo, nel Luglio scorso abbiamo or-
ganizzato un’altra riunione del Consiglio NATO-Russia.

E sempre per questo i leader della NATO, al recente vertice
di Varsavia, hanno riconfermato l’approccio equilibrato, a dop-
pio binario, nei confronti della Russia: rafforzare la nostra ca-
pacità collettiva di deterrenza e difesa continuando al tempo
stesso a portare avanti il dialogo.

Gli sforzi della NATO per costruire un rapporto di collabo-
razione con la Russia hanno una lunga storia: nel 1991, con il
crollo dell’Unione Sovietica, l’Alleanza atlantica cercò di supe-
rare la vecchia rivalità della guerra fredda. Nel 1994, la NATO
lanciò il programma Partenariato per la pace: la Russia fu il
primo Paese ad aderire. Appena tre anni più tardi, seguì l’Atto
costituente NATO-Russia: al momento di firmare questo accor-
do storico, l’Alleanza atlantica e la Russia espressero la loro de-

JENS STOLTENBERG è il Segretario Generale della NATO. (Da “la Repubbli-
ca” del 19 Luglio 2016. Traduzione di Fabio Galimberti).
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terminazione a «costruire insieme una pace inclusiva e duratu-
ra nell’area euroatlantica, fondata sui princìpi della democra-
zia e della sicurezza collaborativa».

Le due parti concordarono di non usare la forza nei confron-
ti l’una dell’altra e nemmeno nei riguardi di altri Stati, di ri-
spettare la sovranità, l’indipendenza e l’integrità territoriale di
tutti gli Stati e di risolvere pacificamente le controversie.

Le truppe russe hanno operato al fianco della NATO in Bo-
snia e in Kosovo per risolvere i conflitti in quelle aree. I pro-
gressi sono continuati anche nel nuovo secolo. Nel 2002, la NA-
TO e la Russia hanno istituito il Consiglio NATO-Russia per ac-
crescere “la nostra capacità di lavorare insieme in aree di inte-
resse comune e fronteggiare insieme le minacce e i pericoli co-
muni per la nostra sicurezza”.

Il Consiglio NATO-Russia ha agevolato una maggiore colla-
borazione in numerose aree, fra cui l’antiterrorismo, la gestio-
ne delle crisi, il controllo delle armi e la difesa antimissili di tea-
tro. Nel 2010, la NATO e la Russia hanno concordato di avan-
zare nella direzione di un autentico partenariato strategico.

Negli anni successivi, abbiamo lavorato insieme in Afghani-
stan, abbiamo condotto esercitazioni antipirateria e sottomari-
ne e abbiamo discusso di una missione militare congiunta per
contribuire all’eliminazione delle armi chimiche siriane.

Poi, tutto è cambiato. Nel 2014, la Russia ha usato la forza
per annettere illegalmente la Crimea e ha continuato a destabi-
lizzare l’Ucraina orientale, violando il diritto internazionale e
mettendo a rischio la sicurezza dell’Europa.

Queste azioni aggressive hanno innescato una reazione deci-
sa da parte della comunità internazionale: l’Unione Europea,
gli Stati Uniti e altri hanno imposto severe sanzioni economiche,
la Russia è stata sospesa dal G8 e nel corso degli ultimi due an-
ni la NATO ha messo in atto il più importante rafforzamento
della sua difesa collettiva nel corso di una generazione.

La difesa collettiva è la responsabilità primaria della NATO.
Quasi un miliardo di cittadini dei Paesi che fanno parte dell’Al-
leanza si aspettano che la NATO garantisca la loro sicurezza.

Per rafforzare la sicurezza, i vertici della NATO lo scorso
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Luglio, a Varsavia, hanno deciso di potenziare la presenza mili-
tare nella parte orientale dell’Alleanza. Abbiamo dispiegato
quattro battaglioni multinazionali in Estonia, Lettonia, Litua-
nia e Polonia, a rotazione. Queste forze fanno capire chiara-
mente che un attacco contro uno dei Paesi alleati troverà la ri-
sposta di tutta la NATO.

Abbiamo deciso anche di incrementare la presenza nel-
l’Europa sudorientale, basata su una brigata multinazionale
in Romania.

Qualcuno teme che queste misure possano condurre a
un’escalation di rappresaglie con la Russia. Comprendo queste
preoccupazioni, ma non le condivido. Noi vogliamo prevenire
un conflitto, non provocarlo. Tutte le misure della NATO sono
difensive, proporzionate, trasparenti e pienamente in linea con
i nostri obblighi internazionali. La NATO è e sarà sempre un’al-
leanza difensiva.

Questo rafforzamento del nostro atteggiamento militare
punta essenzialmente a contrastare minacce per la sicurezza
provenienti da qualsiasi direzione. La NATO non rappresenta
una minaccia, né per la Russia, né per qualsiasi altro Paese.
Noi non cerchiamo uno scontro o una nuova corsa agli arma-
menti. La guerra fredda è storia e tale deve rimanere.

Nonostante le nostre divergenze, è fondamentale che ci im-
pegniamo in un dialogo costruttivo con la Russia. Dopo tutto la
Russia è un membro permanente del Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite. La Russia non può e non deve essere isolata.
La Russia può giocare un ruolo costruttivo negli affari mondia-
li, come dimostrato dall’accordo sul nucleare iraniano e dalla
distruzione delle armi chimiche in Siria.

Il dialogo con la Russia è importante per promuovere la sta-
bilità strategica, la prevedibilità e la trasparenza. Il dialogo è
necessario per comunicare chiaramente le nostre intenzioni, le
nostre iniziative e le nostre aspettative alla Russia e viceversa.
Il dialogo è necessario per ridurre il rischio di incidenti che po-
trebbero sfuggire al controllo.

L’abbattimento di un caccia russo sopra la Turchia, lo scor-
so anno, evidenzia l’urgenza di tutto questo. E accolgo con pia-
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cere il fatto che la Russia abbia segnalato di voler portare avan-
ti misure di rafforzamento della fiducia, con lo scopo di miglio-
rare la sicurezza dei cieli.

Il dialogo è importante anche per comunicare e rafforzare
princìpi chiari e norme di comportamento internazionali, come
la sovranità delle nazioni e l’intangibilità dei confini internazio-
nalmente riconosciuti. Tali valori sono fondamentali per la sicu-
rezza europea.

Per questo la NATO non accetterà mai l’annessione illegale
della Crimea da parte della Russia, e per questo sosteniamo pie-
namente la sovranità e l’integrità territoriale dell’Ucraina.

La NATO e la Russia devono parlarsi chiaramente, non cia-
scuna a se stessa. Il Consiglio NATO-Russia offre un utile foro
di discussione per un dialogo reale. E rappresenta anche una
potenziale piattaforma per creare un rapporto più collaborati-
vo, quando le azioni della Russia lo rendano possibile.

Nel complesso e difficile contesto di sicurezza che abbiamo
di fronte, ritengo che l’approccio del doppio binario nei con-
fronti della Russia sia quello giusto. C’è bisogno di più difesa e
di più dialogo. La NATO li fornisce entrambi.

Jens Stoltenberg
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ADRIANO BENEDETTI, è stato, tra l’altro, Ambasciatore d’Italia a Caracas
negli anni 2000-2003 e Direttore Generale degli Italiani all’Estero e delle Politiche
Migratorie al Ministero Affari Esteri dal 2003 al 2008.

IL TRIANGOLO STATI UNITI
EUROPA E RUSSIA

di Adriano Benedetti

Nell’anno della dissoluzione dell’Unione Sovietica mi trova-
vo ad Ottawa dove svolgevo, presso l’Ambasciata d’Italia,

funzioni di Ministro Consigliere.
Ricordo ancora nitidamente - e chiedo venia per il riferi-

mento personale - di aver espresso in quei momenti un giudizio
preciso sull’assoluta inopportunità da parte della NATO di
spostare verso est le proprie frontiere: in questo confortato
dalle indicazioni sempre ispirate a mode razione e buon senso,
che venivo raccogliendo presso gli abituali interlocutori al Mi -
nistero degli Affari Esteri canadese.

Sappiamo bene qual è stato, invece, il corso degli avveni-
menti successivi. Gli Stati Uniti (ma anche una parte dell’esta -
blishment europeo) hanno voluto, con il crollo dell’Unione So-
vietica, cogliere non solo una vittoria ideologica (più che legitti-
ma dopo un’aspra confrontazione a livello mondiale durata
oltre 70 anni) ma anche un decisivo trionfo geo-strategico: come
se al di sotto della sovrastruttura ideologica marxista-leninista
ci fosse stata una immensa landa spopolata, senza storia, inte -
ressi né ambizioni.

È in questo errore, in questa hubris storica, che risiedono i
germi degli sviluppi degli ultimi due decenni.

Una volta ricomposto il trauma della rottura dell’ordine so-
vietico e trovato un leader con l’intelligenza e la volontà di re-
cuperare almeno una parte del ruolo internazionale cui aveva
dovuto abdicare, Mosca ha preso coscienza che nel frattempo
una porzione importante della sua storica fascia di protezione
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occidentale si era convertita ad un regime liberal-democratico e
che molti degli stessi Stati erano entrati nell’organizzazione del-
l’Alleanza atlantica.

Il capovolgimento, oltre ad essere uno sfregio al suo presti-
gio, costituiva soprattutto un attentato a quel principio di dife-
sa avanzata che dolorose esperienze storiche, durante centinaia
di anni, avevano consolidato nella memoria del popolo russo.
Alla fondazione di tale principio avevano contribuito sia i due-
cento anni di spietata dominazione mongola sia gli innumerevoli
attacchi subiti ad opera di potenze europee attraverso i confini
occidentali.

Giusto o infondato che sia siffatto sentimento di pericolo e
precarietà, esso esiste, connota concretamente la sensibilità rus-
sa e, come tale, non poteva essere dimenticato.

Gli Stati Uniti e l’Occidente non ne hanno assolutamente
tenuto conto e così, dopo l’esemplare politica di containment
perseguita da Washington nei 45 anni di dissidio est-ovest, è sta-
to dato l’avvio ad una sorta di tardivo roll-back cui non poteva
non seguire, dopo lo stordimento post-sovietico, una reazione a
Mosca di segno contrario.

Avvisaglie si erano prodotte già prima dell’operazione in Geor-
gia nel 2008 e lo sconquasso ucraino del 2014 ne è la più clamorosa
conferma. Attualmente i rapporti tra la Russia, gli Stati Uniti e
l’Europa sono estremamente tesi, sospesi su una corda di instabile
equilibrismo suscettibile di rompersi in qualsiasi momento,
nonché avvelenati da diffidenza radicata, riva lità e sfiducia reci-
proche, cui i danni reali provocati dalle sanzioni e contro-sanzioni
aggiungono una dimensione di ulteriore acredine.

Con la rapida ricostruzione degli eventi sopra delineata, non
si è inteso attribuire all’Occidente una patente di morale colpe -
volezza per la genesi dell’attuale situazione conflittuale.

Con la caduta dell’URSS si era aperto all’improvviso un
enorme spazio vuoto nella geopolitica segnatamente nell’est eu-
ropeo e, con la naturalezza di chi pratica una politica di poten-
za, gli Stati Uniti (e l’Europa) si erano subito inseriti, cercando
di portare sino alle ultime conseguenze il vantaggio di cui bene-
ficiavano.
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Normale atteggiamento nella politica internazionale, dal mo-
mento che un percorso alternativo, come quello che si seguì a
Washinton di fronte ad una Europa distrutta all’indomani del-
la fine della Seconda guerra mondiale ed ispirato a grande
lungimiranza ed illuminato self-interest, è un fatto del tutto ec-
cezionale che richiede circostanze e tempra dei protagonisti al-
trettanto eccezionali.

D’altronde anche Mosca, di fronte all’evidenza dell’incunear-
si dell’Occidente nei suoi spazi di frontiera, non ha fatto che attin-
gere al bagaglio storico delle sue paure e delle sue idiosincrasie, ri-
correndo ad iniziative improntate a disinvolte interpretazioni, se
non ad aperte violazioni, del diritto internazionale.

Che fare? Come uscire dalla pericolosa impasse?
Credo che bisognerebbe innanzitutto fare appello ad un di -

sincantato rea lismo. Ecco, qui di seguito, alcune considerazioni
ad esso ispirate:

1. L’Occidente dovrebbe prendere atto che si è entrati in una
nuova fase storica, in cui esso ha perso la “spinta propulsiva”
che l’aveva determinato per gli ultimi quattro-cinque secoli. E
ciò per ragioni sia interne (naturale, progressivo ridimensiona-
mento delle forze vitali), sia soprattutto esterne (emergenza di
nuovi attori internazionali, portatori di grandi potenzialità non
meno che di visioni del mondo diverse).

Tale indebolimento e tendenza alla introversione sono di
palese evidenza in Europa, nel mezzo di una drammatica crisi
programmatica ed economica, ma anche in prospettiva negli Stati
Uniti che, ancora al pinnacolo della loro potenza, intravvedono
sempre più i limiti della loro forza e i vincoli psicologici interni al-
la prosecuzione del ruolo di “gendarme” nel mondo.

Non si tratta certo di abdicare alle legittime aspirazioni in-
ternazionali, ma di saper sempre più commisurare gli obbiettivi
alla volontà e ai mezzi disponibili.

L’Occidente ha irrorato per un periodo di alcuni secoli, in
maniera quasi esclusiva, le linfe vitali dello sviluppo mondiale.
Altre potenze concorrono ora a gestire tale eredità secondo la
rispettiva scala dei valori e delle priorità.
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A noi compete più un atteggiamento riflessivo piuttosto che
dinamicamente incalzante, più difensivo che ideologicamente
aggressivo.

D’altronde la apparentemente inesauribile vitalità dell’Occi-
dente sembra essersi sempre più concentrata in due dimensioni
che sfuggono al controllo degli Stati: quella del capitalismo glo -
balizzato di cui si è ormai, per il bene e per il male e nonostante
tutti i suoi problemi strutturali, impadronito l’intero mondo; e
quella del cristianesimo che, dopo aver potentemente contribuito
a creare l’Occidente stesso, sembra ora in qualche modo prendere
da esso le distanze, per meglio librarsi in libertà, senza i con-
dizionamenti propri della identificazione con una specifica civiltà,
nello svolgimento della sua autonoma missione universale.

2. Il nucleo della ideologia occidentale è la nozione di libertà
- diritto che spetta alla persona umana tanto sul piano indivi -
duale quanto nella sfera pubblica che deve essere a tale princi-
pio adeguatamente adattata.

È questa la “punta di diamante” che ha sempre accompag-
nato, in forma più o meno palese, spesso come copertura giusti-
ficativa, le armi e gli interessi dell’Occidente nelle loro avven-
ture nel mondo. Eppure è quella che ha lasciato traccia più du-
ratura e che ha maggiormente catalizzato il timore degli auto-
crati e dei dittatori sparsi nel mondo.

L’ultima, “parossistica” manifestazione di questa capacità
degli Stati Uniti di mescolare il “sacro” e il profano si è palesata
nella decisione di Washington di invadere l’Iraq di Saddam Hus-
sein: alla corposità degli interessi geo-strategici ed economici cor-
rispose un’altrettanto evidente e dichiarata intenzionalità di
portare e di impiantare in quel Paese la democrazia e i diritti
umani.

Sappiamo bene a quale “eterogenesi dei fini” abbiamo assi -
stito in quella vicenda e quale lezione sulla non-esportabilità
della democrazia l’Occidente ha dovuto apprendere.

Non si può negare che nelle iniziative occidentali degli ultimi
due decenni nei confronti della Russia non sia mai mancato
l’auspicio, se non il concreto proposito più o meno mascherato,
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di provocare un’alterazione negli equilibri moscoviti, inseren-
dovi la libera dialettica della democrazia.

Le stanze del potere che hanno registrato con maggiore
costernazione e disagio l’epilogo della vicenda libica devono es-
sere state quelle del Cremlino.

Negli oltre mille anni di storia russa, le condizioni geo-
politiche, sociali, economiche e culturali della Moscovia hanno
fatto sì che si producesse un clima favorevole all’autocrazia re-
frattaria alle contaminazioni dell’Europa e, quando sul finire
del XIX secolo il regime zarista si stava effettivamente aprendo
ad evoluzioni foriere di qualche solido sviluppo democratico, la
speranza venne sequestrata dal marxismo-leninismo.

Pensare che su tale sfondo si possa trapiantare nell’arco di
pochi anni il sistema democratico all’occidentale rileva più di
uno scriteriato ottimismo che di un riflettuto disegno razionale.
I tempi lunghissimi della maturazione della storia non coinci-
dono quasi mai con i tempi della politica.

3. I Paesi dell’Unione Europea, anche sul piano militare
convenzionale, sono dei “nani” paragonati alla Russia, alla
mercé di questa e da questa “ricattabili” in ogni momento. La
sola salvezza per i Paesi europei è la protezione assicurata dal-
la NATO.

Ne consegue che, senza una ferma alleanza con gli Stati Uni-
ti, l’Europa non è difendibile nei confronti di un improbabile,
ma pur sempre possibile e quindi politicamente non trascu -
rabile, attacco armato da parte di forze russe.

Solo un pesantissimo riarmo europeo, di per sé difficilmente
sostenibile sotto il profilo economico e politico, potrebbe lenta-
mente cambiare i rapporti di forza.

Ogni velleità europea di autonomismo nei riguardi degli Sta-
ti Uniti non è quindi ragionevolmente prospettabile. O si sta con
Washington o si sta con Mosca. Una terza ipotesi di robusta, au-
tosufficiente neutralità non è tra le nozioni realistiche.

4. La Federazione russa ha alcune caratteristiche che la
qualificano certamente quale potenza a raggio mondiale: consi -
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stenti forze armate ammodernate nell’ultimo decennio con il
primo o secondo arsenale nucleare al mondo; una prestanza
geo-politica bicontinentale talché essa è fattore imprescindibile
degli equilibri in Europa, nel Caucaso, nel Mediterraneo, in
Medio Oriente, in Asia Centrale, nell’Asia Orientale e quindi
nel Pacifico; legittima rivendicazione di amplissimi spazi di
sovranità, e quindi delle sue inesauribili risorse, nel Polo Arti-
co; un corredo insuperabile di riserve minerali ed energetiche.

Difetta certamente di due attributi fondamentali per il ran-
go pieno di superpotenza: esibisce del tutto insufficienti, ed anzi
in grave progressivo declino, dotazioni demografiche in partico-
lare in relazione alla vastità del territorio, ed una scarsa attitu-
dine imprenditoriale per trasformare le risorse in ricchezza, a
differenza dei cinesi.

Tutto sommato, il profilo di potenza regionale al quale vole-
vano condannarla gli Stati Uniti appare in qualche modo trop-
po ristretto ed ingiusto. Al riconoscimento, pertanto, di un ruo-
lo di potenza mondiale può legittimamente aspirare Mosca, non
meno che al rispetto delle esigenze storiche della sua difesa
avanzata e del suo sistema politico interno, sviluppatosi secon-
do una lunga evoluzione.

5. A questo punto si possono incrociare le conclusioni prove-
nienti, da un lato, dalla parabola discendente ed involutiva or-
mai delineatasi nell’Occidente e, dall’altro, dal ritorno in forza
della Russia sulla scena internazionale. Le linee di un eventuale
programma potrebbero essere le seguenti:

a) rinserrare ancor più i legami di solidarietà atlantica con
l’apprezzamento da parte europea della insostituibilità dell’a -
micizia strategica con Washington, al di là delle inevitabili dif-
ferenze di interessi economici.

b) statuire formalmente che l’Alleanza atlantica non intende
spostare ulteriormente ad est i propri confini;

c) assumere l’impegno da parte dell’Occidente di non in-
traprendere alcuna iniziativa, quanto meno a livello governati-
vo, intesa a sovvertire in senso democratico gli assetti di potere
nella Federazione russa e in altri Paesi alleati della stessa;
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d) riconoscere a Mosca, soprattutto da parte degli Stati Uni-
ti, il ruolo di grande potenza a raggio mondiale e con essa
avviare una serena consultazione in vista della soluzione delle
crisi che si prefigurano sulla scena internazionale;

e) legittimare, per stringenti ragioni storiche, il passaggio
della Crimea dalla sovranità ucraina a quella russa;

f) riaffermare la legittimità del potere di Kiev e della sua
pretesa ad esercitare la pienezza della sovranità su tutta l’esten-
sione del residuo territorio ucraino, ad eccezione di quelle zone
orientali dove l’insurrezione armata - sia pure potentemente
spalleggiata da Mosca - ha palesato il chiaro orientamento di
popolazioni di lingua russa a non perdere il vincolo che le unisce
alla Russia. Qui bisognerà individuare forme di condivisione
dell’esercizio del potere fra i due poli, Kiev e gli insorti, sulla
scia tracciata dagli accordi di Minsk II con la certezza che la
ritrovata fiducia reciproca potrà far maturare più facilmente le
ardue soluzioni finali.

Il Governo ucraino dovrebbe, d’altra parte, rinunciare a
chiedere l’adesione alla NATO, mentre dovrebbe essere lascia-
to libero di scegliere la propria collocazione in campo economi-
co internazionale. La stessa ritrovata fiducia reciproca potrà
coadiuvare nella ricerca di formule contemperanti i contrap-
posti interessi nelle altre situazioni in bilico (come ad esempio la
Moldova e la Georgia);

g) ufficializzare l’attuale cristallizzazione dei confini in Eu-
ropa con l’impegno da parte russa di non intraprendere alcuna
iniziativa per alterarla.

Se alla fine di un duro negoziato si volesse formalizzare il
tutto si potrebbe puntare ad una “carta di Helsinki” riattualiz-
zata per sancire una ritrovata comunanza di intenti. Ne
seguirebbero quindi la rimozione delle reciproche sanzioni, il
riavvio di promettenti traffici e collaborazioni economico-in-
dustriali fra le due parti e il ripristino di condizioni di coopera-
tiva distensione.

La capitale nella quale siffatta impostazione incontrerebbe
probabilmente maggiori resistenze ed ostacoli è Washington,
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dove la tentazione dell’unipolarismo non è stata ancora defini-
tivamente accantonata. Tuttavia lo scenario sopra delineato
troverebbe una sua compatibilità con il disegno - che sta fati-
cosamente emergendo a Washington - di un equilibrio multipo-
lare e multilaterale mondiale sorretto da sotto-equilibri regio -
nali con protagonisti locali diversi, laddove le intese cui Wa -
shington è costretta sin d’ora con Mosca nell’area medio orien-
tale potrebbero essere estese gradualmente su spazi ben più
ampi: nella convinzione che la Russia, perduto il “ferro di lan-
cia” dell’ideologia, non potrà mai realmente competere con gli
Stati Uniti a livello planetario.

E con lo sguardo, infine, rivolto al Pacifico e all’Asia Orien-
tale dove, con il ritmo imperscrutabile della storia, si stanno
progressivamente precostituendo le condizioni di uno show
down tra Stati Uniti e Cina.

In tale ipotesi sarebbe molto più vantaggioso per Washington
avere la Russia dalla propria parte piuttosto che allineata nella
faticosa alleanza con Pechino, cui essa si è ridotta proprio a se-
guito della crisi ucraina.

La problematica di cui sopra sarà certamente tra le più im-
portanti sul tappeto della prossima Presidenza americana. Non
è detto che offra maggiori garanzie di spirito innovativo e
lungimirante nell’affrontarla la candidata cui vanno gli auspici
e i pronostici di vittoria della gran parte degli osservatori inter-
nazionali.

Adriano Benedetti
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STRATEGIA FLUIDA
IN UN MONDO LIQUIDO

di Guido Lenzi

I l mare non separa, collega piuttosto, come dimostrano i mil-
lenni trascorsi. Le cronache odierne confermano quanto le

distese marine non scoraggino, anzi favoriscano, flussi migrato-
ri di proporzioni bibliche, sollecitando persino le operazioni di
soccorso.

Una condizione che coinvolge i rapporti internazionali, tor-
nati a dipendere dalla geopolitica nella sua duplice direttrice
continentale e marittima, rigorosamente delimitata la prima,
fluida invece la seconda. In particolare in Europa, la linea di
demarcazione fra Est e Ovest, spostatasi ad Oriente, è rimasta
altrettanto netta quanto la Cortina di ferro. Aggirata, appunto,
dal ritorno della strategia marittima, che nel dopoguerra ad es-
sa era rimasta subordinata.

Da quando Colombo sostituì Marco Polo nell’andare a “cer-
care l’oriente da occidente”, è sui mari che si è sviluppata la sto-
ria del Vecchio continente. Dal dominio britannico dopo la for-
tuita sconfitta della Grande Armada (poi con l’ausilio dei corsa-
ri Raleigh e Drake), alle imprese di Magellano e Cook, alla ’dot-
trina Monroe’ che tracciò un vallo nell’Atlantico, alla Germania
guglielmina che ritenne necessario affiancare una flotta all’uni-
ficazione operata da Bismarck, fino all’attacco giapponese di
Pearl Harbour per il controllo del Pacifico, ed infine al mondo
senza frontiere dei giorni nostri.

Zona franca, quella marittima, difficilmente controllabile;
donde la disciplina della libertà di navigazione e la delimitazio-
ne delle sovranità nazionali decretate dalle grandi risistemazio-

GUIDO LENZI, Ambasciatore, già Direttore dell’Istituto Europeo di Studi di Si-
curezza a Parigi, già Rappresentante Permanente all’OSCE a Vienna, Docente al-
l’Università di Bologna.
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ni internazionali del secolo scorso: dai ’Quattordici punti’ di
Wilson alla conferenza di Versailles, alla Carta Atlantica che nel
’41 fissò gli scopi di guerra della coalizione anti-nazista, alla
Convenzione di Montego Bay (UNCLOS) del 1982 che ha trac-
ciato l’incastellatura giuridica del diritto del mare.

Le antiche gesta dei fenici, di Ulisse, di Enea, dei greci a Sa-
lamina, di Roma a Cartagine, di Agostino in Numidia, dei com-
mercianti genovesi e veneziani, di Solimano il magnifico (allea-
to a Francesco I), di Gianandrea Doria a Lepanto, del pirata
Barbarossa, di Napoleone, persino di Jefferson a Tripoli, dimo-
strano la funzione avuta nei secoli dal ’mare nostrum’ come
quel crogiuolo di civiltà che Braudel ha descritto, un fecondo
groviglio di scambi e contrasti reciproci.

Un mare interno, che ha “aperto le vele ai fati” come disse Vir-
gilio, assorbendo dapprima l’Oriente e poi, con Colombo, irra-
diando nel Nuovo mondo la sua cultura eterogenea. Imprese tutte
europee, dalle quali rimasero esclusi i due grandi imperi russo e
cinese, che ora pretendono di parteciparvi a pieno titolo.

Il nuovo ordinamento internazionale che stiamo faticosa-
mente perseguendo deve pertanto necessariamente includere,
precisandone il regime, le superfici marittime diventate palese-
mente nuove zone d’instabilità, dal Mediterraneo al Mar cinese
meridionale, persino all’Artico. Da qualche tempo, si stanno al-
trimenti ricollocando le pedine di un rinnovato ’grande gioco.

Ai giorni nostri, dopo la caduta del Muro, per effetto della
stessa globalizzazione, le linee di contatto, di confronto, gli stes-
si equilibri fra potenze si stanno trasferendo dal loro tradizio-
nale ambito terrestre a quello marittimo La teoria del nucleo
continentale (heartland) centro-europeo di Halford MacKinder
va consegnando la preminenza geopolitica a quella di Alfred
Mahan, lo stratega del dominio dei mari.

Allo scontro frontale tipico della Guerra fredda si va sosti-
tuendo la contrapposizione sulle distese marittime che circonda-
no i continenti, lungo le rotte dei commerci e dei rifornimenti
energetici e di materie prime. Il nostro emisfero settentrionale
viene aggirato dal moltiplicarsi di nuovi percorsi a nord e a sud
della massa continentale euro-asiatica.
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Siamo in presenza di una serie di sviluppi che complicano
quell’opera di contenimento e di dissuasione della quale l’Ame-
rica e l’Europa si sono avvalse durante la Guerra fredda nei
confronti di un Est allargatosi oggi fino in Estremo Oriente, per
la comparsa di una Cina che, come la Russia, da potenza conti-
nentale, si vuole ormai anche potenza marittima. Chi l’avrebbe
detto vent’anni fa?

I confini terrestri non valgono comunque più, scavalcati or-
mai agevolmente dai tanti fattori transnazionali, nei cosiddetti
global commons, dalla finanza speculativa al crimine organizza-
to, dalle immigrazioni incontrollate alle comunicazioni istanta-
nee. Le guerre, non più a schieramenti contrapposti, sono di-
ventate ’ibride’, sfuggendo alle tradizionali regole militari e al-
lo stesso diritto bellico. Gli interventi militari, rivolti ad incide-
re su situazioni di crisi a fini dichiaratamente ’umanitari’, si so-
no rivelati dappertutto, in Afghanistan, Irak, Libia, non decisi-
vi. La potenza degli Stati si esprime ormai non più nella prepon-
deranza militare bensì, diversamente, nella capacità di influen-
zare indirettamente il corso degli eventi, in termini che vengono
detti soft, o meglio smart, comunque non più hard.

L’America nel ritirare un po’ dovunque i suoi ’scarponi sul
terreno’, la Russia nell’avventurismo delle sue ’operazioni ibri-
de’, la Cina nell’impossessarsi di alcuni scogli, stanno alteran-
do i termini delle strategie globali. La proiezione marittima ten-
de a prevalere su quelle terrestri, al punto che alcuni hanno
ipotizzato persino il delinearsi di G2 fra Stati Uniti e Cina. Men-
tre la nuova Russia tenta di districarsi dall’assillo del suo eter-
no complesso di accerchiamento.

Le equazioni, da matematiche che erano, vanno diventan-
do algebriche, zeppe di nuove incognite e variabili, troppo
complesse per fornire quanto meno un senso di direzione.
Una situazione che ripropone al proscenio internazionale al-
cune nazioni, come l’Italia, rimaste finora estranee ai grandi
giochi, talune all’ombra delle superpotenze, altre prudente-
mente in disparte.

Più che sulla difesa delle frontiere terrestri, diventate alquan-
to porose, è sul rispetto delle vie di comunicazione marittime che
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sembra doversi imperniare oggi la tutela delle regole di coabitazio-
ne internazionale. L’America ha dichiarato di voler trasferire (pi-
vot) il perno dell’attenzione strategica dal Mediterraneo all’Asia,
all’Oceano Pacifico che –si tende a trascurarlo- costituisce l’altro
suo vicinato. La Russia si è impossessata della Crimea (del cui uti-
lizzo militare peraltro già disponeva) ed ha lanciato la sfida per lo
sfruttamento delle rotte e delle risorse attorno al Polo nord. La Ci-
na non si perita di nascondere le sue mire sul possesso degli isolot-
ti attraverso i quali transitano centoventimila navi cargo all’anno,
cariche di un terzo del commercio mondiale.

Altrove, rimangono ancora da delimitare le acque territoria-
li nel Mar Caspio, gonfio di idrocarburi, fra Russia, Iran, Azer-
baigian, Turkmenistan, Kazakistan. Le basi navali, da quella
russa di Tartus in Siria a quella di Da Nang appena riottenuta
dagli Stati Uniti in Vietnam, riacquistano la loro rilevanza stra-
tegica. I sottomarini tornano a percorrere gli abissi. Gli stessi
accordi commerciali, il TTP nel Pacifico, il TTIP transatlanti-
co, rivestono un significato eminentemente strategico.

È da due secoli, dal Congresso di Vienna, che la comunità in-
ternazionale si è preoccupata di regolamentare il libero utilizzo
delle vie fluviali e marittime: neutralizzando il Canale di Pana-
ma nel 1850 (e nel 1901), il Mar Nero nel 1856 dopo la guerra di
Crimea, lo Stretto di Magellano nel 1881, il Canale di Suez nel
1888, i Dardanelli e Tangeri nel 1923, il Danubio nel 1947. Le
antiche ’cinque chiavi’, a Singapore, al Capo di Buona Speran-
za, ad Alessandria, Gibilterra e Dover, sono strozzature che
tuttora sussistono.

Con la disintegrazione degli Stati arabi, il Mediterraneo è di-
ventato la faglia più evidente. Con le sue propaggini nel Mar ne-
ro, sul quale gravano specularmente le crisi del Caucaso e dei
Balcani, e nel Golfo persico, dove Iran e Arabia saudita si con-
frontano. Non sorprende quindi che il mare nostrum sia torna-
to ad ospitare un’intensificata presenza militare, che coinvolge
nuovamente anche il Regno Unito oltre agli Stati Uniti, non so-
lo nel tentativo di contenere i flussi migratori ed il ritorno in
forze della Russia, ma anche in relazione alle situazioni di gra-
ve instabilità in Libia, in Siria.

STRATEGIA FLUIDA IN UN MONDO LIQUIDO 543

imp. 178 copia:Layout 1  06/10/16  14:29  Pagina 543



Oltre all’ingresso di incrociatori, portaerei e sottomarini, si
vanno rafforzando le postazioni militari: quelle occidentali in
Spagna, a Rota, e in Italia, a Sigonella, Pantelleria, Trapani, a
Creta (Chania) e a Cipro (Akhrotiri), e quelle russe a Tartous,
Latakia, Hemaimin.

Nel Mar Nero, la Russia, non paga dell’accordo con Kiev
che le consentiva l’utilizzo per altri vent’anni del porto di Seba-
stopoli e di altre basi aeronautiche, si è annessa proditoriamen-
te la Crimea, per poterne disporre a suo piacimento come ba-
luardo e cuneo strategico.

Politicamente, la regione è alquanto eterogenea: vi si affac-
ciano, oltre all’Ucraina, anche Romania e Bulgaria, nuovi
membri dell’Unione Europea e della NATO; vi insistono le ’cri-
si congelate’ della Moldova e dei Caucaso meridionale; vi si pro-
iettano le strategie in corso di assestamento della Turchia e del-
l’Iran. Per non parlare delle crisi, tutt’altro che riassorbite,
lungo il ’ventre molle’ della Federazione russa, nel Caucaso set-
tentrionale, dalla Cecenia al Daghestan.

Una situazione regionale instabile e carica di incognite alla
quale la Russia è direttamente esposta, ed alla cui soluzione do-
vrà pertanto decidersi a contribuire di concerto con le altri na-
zioni parimenti interessate. Per il momento, oltre che verso i
’mari caldi’, dalla Crimea e in Siria, e nel Mare del Nord, da
Kaliningrad (l’antica Koenigsberg di Kant), la Russia si sta in-
vece riproponendo unilateralmente anche da Vladivostok, nel
Pacifico, dove rimane aperta con il Giappone la questione delle
Curili Meridionali (per lavare l’onta di cent’anni fa, a Tsushi-
ma?), persino lungo le nuove rotta dell’Artico o del Passaggio a
Nord ovest, schiuse dallo scioglimento dei ghiacci.

Difficilmente calcolabili sono i concorrenti gli sviluppi della
politica di one belt-one road proclamata dalla Cina nei confron-
ti della regione centroasiatica che collega il Mar Nero all’Indo,
lungo l’antica Via della Seta, alla quale Pechino ha dichiarato
di voler affiancare il potenziamento delle rotte marittime meri-
dionali, e l’apertura di quelle settentrionali, nell’Artico siberia-
no. Senza curarsi troppo del rapporto con Mosca formalmente
avviato dall’Accordo di cooperazione detto “di Shanghai’. Né
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del Consiglio Artico, che riunisce i paesi rivieraschi con funzio-
ni di generico coordinamento.

Un’ambizione che non esaurisce le mire espansionistiche che
Pechino va sviluppando anche con un suo riposizionamento ma-
rittimo nel Mar cinese meridionale. Noncurante del diritto ma-
rittimo che non li prevede, Pechino fa appello a fantomatici ’di-
ritti storici’ di cui disporrebbe dal 14° secolo, da quando l’Am-
miraglio Zheng He, con trecentodiciassette vascelli e ventotto-
mila uomini (altro che Cristoforo Colombo!), veleggiò in lungo e
in largo nei mari circostanti, prima che l’Imperatore decidesse
di voltare le spalle al mondo esterno.

Adìta dalle Filippine, la Corte di Arbitrato dell’Aja, dispo-
sta dalla Convenzione sul Diritto del Mare, si è pronunciata in
proposito all’unanimità, affermando che la Cina “non può van-
tare diritti storici di sovranità sul Mar cinese meridionale, e
molte sue azioni hanno violato la legalità internazionale”. Pe-
chino, pur avendo ratificato la Convenzione, ha detto di non ri-
conoscerne la giurisdizione. Washington, che non vi ha aderito,
ha prudentemente dichiarato che il verdetto “è un contributo
ad una soluzione pacifica della questione”. Il che non ha impe-
dito all’Ambasciata cinese a Washington di esprimere, con
orientale impassibilità, “la speranza che gli Stati Uniti, invece
di dedicarsi ad ostentazioni di forza, svolgano un ruolo respon-
sabile e costruttivo volt a promuovere il dialogo e il negoziato”.

Nel frattempo, in risposta alle sollecitazioni ricevute, Washin-
gton ha ripreso la collaborazione militare con le Filippine sospesa
nel 1992, impostato quella con l’antico nemico Vietnamita, otte-
nendo l’uso militare della base di Da Nang, e consolidato quella
con l’Australia, da sempre fedele ed interessato alleato (nell’ambi-
to dell’ANZUS e del Four Power Agreement con Malesia e Singa-
pore). Oltre a continuare ad avvalersi delle basi strategiche di Die-
go Garcia nell’Oceano indiano e Guam nel Pacifico.

È su quei mari, quindi, che è emerso un nuovo importante
banco di prova per tentare di reintegrare il sistema internazio-
nale. Un’alterazione dei termini di riferimento strategici in
quella regione, da non lasciare al solito confronto fra ’i Gran-
di’, dovendo invece commisurarvisi anche le altre nazioni del
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Sudest asiatico, dalla Birmania, al Vietnam, alle Filippine, alla
Malesia, all’Indonesia, che con Pechino ritenevano di aver rag-
giunto un modus vivendi e che si trovano invece a dover ricor-
rere alla solita protezione americana.

Il G20, che la Cina ha per la prima volta appena ospitato,
dovrebbe aver persuaso il regime di Pechino dell’utilità di un
atteggiamento più sensibile alle esigenze internazionali, a tutela
dei suoi stessi interessi di lungo periodo. Nella continuità della
sua dichiarata politica di “pacifica crescita”, collaborativa in-
vece che antagonistica.

Ai due estremi geografici dell’Asia orientale, il Giappone e la
Corea del Sud (e quella del Nord) da un lato e, dall’altro, nella
Valle dell’Indo, India e Pakistan (all’ombra dell’Afghanistan), co-
sì come la stessa India (con lo Sri Lanka), devono ancora sistema-
re i loro reciproci rapporti strategici e di sicurezza. Un’esigenza
che, per l’intensità dei rispettivi nazionalismi, l’associazione dei
paesi della regione (ASEAN) non ha ancora preso di petto, limita-
ta com’è stata finora alle questioni economiche e commerciali. Me-
ramente consultivo è il suo Consiglio dei Ministri della difesa, al
quale partecipano poco utilmente anche la Cina, gli Stati Uniti, la
Russia e il Giappone (non invece l’Unione Europea).

Il Giappone, la cui Costituzione preclude “il diritto alla bel-
ligeranza”, si trova costretto dagli atteggiamenti assertivi di Pe-
chino e Pyongyang a rivedere i propri strumenti di ’autodifesa’
in termini di maggiore capacità di proiezione, sia pure sempre
d’intesa con Washington.

Vi sarebbe d’altronde da affrontare anche la comune sfida
in altri ’mari oceani’, nel Golfo di Guinea, al largo della Soma-
lia, negli Stretti di Malacca, dove è ricomparsa la pirateria, in-
seritasi nelle maglie allentatesi della collaborazione internazio-
nale. Per combatterla, la missione ’Atlanta’ dell’Unione euro-
pea, per quanto efficace, non ha sostituito le iniziative naziona-
li, come quella italiana finita nel deplorevole caso dei nostri ma-
rò detenuti per anni in India (grande nazione il cui contributo
alle iniziative internazionali è ancora alquanto esitante).

Come se ciò non bastasse, l’Artico sta diventando un’altra
regione contesa, in termini di sicurezza militare e di rotte com-
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merciali, che coinvolge non soltanto gli Stati rivieraschi ma gli
interessi dell’intera comunità internazionale. Al punto di poter-
si proporre anch’essa come laboratorio di più innovative gene-
rali formule collaborative internazionali. Il Consiglio Artico
fondato nel 1966 e la stessa Convenzione sul diritto del mare an-
drebbero infatti anche a tal fine aggiornate e consolidate, poli-
ticamente ed in termini istituzionali. Lo sfruttamento delle ri-
sorse marine e minerali dell’Antartico, al polo opposto, settimo
continente sommerso, andrebbe anch’esso meglio disciplinato
nell’ambito dello specifico Trattato.

Particolarmente immaginativa è infine la prospettiva, solle-
vata da alcuni analisti internazionali, di sviluppare una ’Comu-
nità atlantica’, estesa all’America latina e all’Africa occidenta-
le. Rivolta anch’essa a costruire rapporti creativi fra i continen-
ti che si affacciano sul medesimo oceano, rendendolo fonte di
collaborazione invece che di contesa. Evitando che nei mari del
mondo abbiano a prodursi delle nuove linee di confronto stra-
tegico, a complemento o in aggiramento delle tante contrapposi-
zioni terrestri.

Guido Lenzi
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Pubblichiamo alcuni estratti del libro di JOSEPH NYE “Fine del secolo ameri-
cano?, edito da “Il Mulino”. L’autore è professore all’Harward University.

FINE DEL SECOLO AMERICANO?

di Joseph Nye

S iamo Roma? La domanda è posta nel titolo di un famoso li-
bro di Cullen Murphy, a cui l’autore risponde: “Forse”.

Roma infatti non soccombette sotto colpi di un altro impero in
ascesa. Come abbiamo visto, la sua società, la sua economia e le
sue i stituzioni subirono un declino così assoluto che Roma fu in-
capace di difendersi da orde di invasori barbari.

Alcuni analisti sostengono che i costi per mantenere l’egemo-
nia a livello internazionale indeboliscono le economie nazionali
e contribuiscono al declino assoluto a causa delle eccessive am-
bizioni “imperiali” (imperial overstretch).

Finora, però, i dati relativi agli Stati Uniti non si prestano
granché a convalidare tale teoria, perché nel corso degli ultimi
decenni le spese per la difesa e per la politica estera sono dimi-
nuite in termini di percentuale del Pil. Tuttavia, il potere rela-
tivo degli Stati Uniti potrebbe diminuire non a causa dell’over-
stretch, ma per ragioni interne.

Il declino di Roma fu dovuto infatti a cambiamenti inter-
venuti nella situazione interna: i romani persero fiducia nella
propria cultura e nelle proprie istituzioni, e, mentre le élite e -
rano impegnate in un’aspra lotta per la supremazia, la cor-
ruzione dilagava e l’economia arretrava.

Gli Stati Uniti potrebbero perdere la loro capacità di in-
fluenzare gli eventi mondiali a causa delle battaglie interne che
interessano la loro cultura, a causa del crollo delle loro isti-
tuzioni e della stagnazione della loro economia?

Se quest’ultima dovesse addirittura crollare, gli Stati Uniti
perderebbero tanto l’hard quanto il soft power. E se anche
dovessero continuare a detenere una quantità impressionante di
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risorse militari, economiche e di soft power, gli Stati Uniti
potrebbero non avere la capacità di trasformare tali risorse e
influenzare così la politica mondiale. (...)

L’economia

I problemi culturali e sociali del mondo americano discussi
finora non indicano un declino interno tale da indebolire il pe-
so internazionale degli Stati Uniti, ma una diminuzione dei li -
velli di produttività nel lungo periodo e un’insoddisfacente
crescita economica potrebbero ridurlo.

Sebbene le previsioni macroeconomiche scontino sempre un
certo grado di approssimazione, pare che nel decennio successi-
vo alla crisi finanziaria del 2008 la crescita degli Stati Uniti sia
stata più lenta del previsto, anche rispetto alla non crescita che
nei primi anni Novanta del secolo scorso caratterizzò il Giap-
pone in seguito allo scoppio di una bolla speculativa.

Per il prossimo futuro il Fondo monetario internazionale
prevede una crescita dell’economia americana di circa il 2-3 per
cento annuo. Tale media è inferiore alla crescita potenziale, ma
non significa in alcun modo stagnazione. Contrariamente alle
diffuse e tetre prospettive economiche, a un tasso di crescita del
2 per cento nell’arco di trentacinque anni il Pil raddoppierà.

Negli anni Ottanta del Novecento molti osservatori
ritenevano che il dominio americano fosse venuto meno, e ciò
contribuì ad alimentare le voci di declino dì cui si è detto in
precedenza.

Il tasso annuo di incremento della produttività del lavoro,
che nei due decenni successivi alla Seconda guerra mondiale
raggiunse una media del 2,7 per cento, scivolò all’1,4 per cento
tra il 1980 e il 1990. Ci si aspettava che il Giappone e la Germa-
nia avrebbero sorpassato l’America, e che ciò ne avrebbe eroso
l’hard e il soft power.

Gli Stati Uniti sembravano aver perso il proprio vantaggio
competitivo. Oggi, invece, persino dopo la crisi finanziaria e
la conseguente recessione, la classifica del World Economic
Forum vede gli Stati Uniti al terzo po sto (su 154 Paesi) in ter-
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mini di competitività economica globale, senza che davanti a
loro vi siano grandi economie, In confronto, la Cina è solo al
28° posto. (...)

Le istituzioni politiche

Maggiore incertezza circonda invece le istituzioni ameri-
cane. Molti osservatori credono che la situazione di stallo in cui
versano gli Stati Uniti impedirà al sistema politico americano di
tradurre le proprie risorse di potere in risultati.

Francis Fukuiyama sostiene che “la società americana non è
in declino a causa della situazione generale dell’economia, rela-
tivamente forte, ma per il fatto che il sistema politico ha
conosciuto un notevole decadimento”. Se è vero che lo stallo
partitico è oggi in aumento, importante è capire quanto l’attuale
situazione sia peggiore che in passato.

Secondo Sarah Binder “la distanza ideologica tra i partiti
ha fatto tutto tranne che tornare ai livelli che si registravano
alla fine del XIX secolo”.

Mentre la situazione di forte stallo del Congresso della se -
conda Presidenza Obama è paragonabile a quella del Con-
gresso della seconda Presidenza Clinton, il 111° Congresso,
quello dei primi due anni della prima Presidenza Obama,
riuscì ad approvare importanti politiche di stimolo fiscale, la
riforma sanitaria, la regolamentazione del sistema fi-
nanziario, un trattato sulla proliferazione degli armamenti e
una serie di emendamenti atti a impedire discriminazioni nei
confronti degli omosessuali in forza all’esercito americano o
che volessero prestarvi servizio,

Binder ipotizza che “il sistema politico americano potrà cer-
tamente superare questo momento difficile, tuttavia nel frat-
tempo il Congresso è afflitto da una bassa capacità le gislativa”.

Un sondaggio Pew ha rilevato che negli ultimi due decenni,
da un lato, la coerenza ideologica è raddoppiata, passando dal
10 al 21 per cento, dall’altro, la maggior parte degli ame ricani
non ha manifestato un netto punto di vista conservatore o li -
berale, ma vuole che i suoi rappresentanti si incontrino su po-
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sizioni intermedie. Nonostante tali aspettative dell’elettorato,
dal 1970 i partiti sono diventati più ideologici.

La conversione del potere - tradurre le risorse di potere in
influenza efficace - non è un problema nuovo per gli Stati Uni-
ti. La Costituzione si basa su una settecentesca visione liberale
secondo cui il potere è meglio controllato dalla frammentazione
e da pesi e contrappesi che si compensano, piuttosto che dalla
centralizzazione.

La struttura dell’esecutivo americano fu pro gettata per es-
sere inefficiente, in modo da rappresentare una minore minac-
cia alla libertà. La Costituzione fu scritta in maniera tale da in-
durre il Presidente e il Congresso a misurarsi sulla conduzione
della politica estera.

Forti gruppi di pressione economici ed etnici competono tra
loro per soddisfare le proprie rispettive definizioni dell’inte -
resse nazionale, e orientano il Congresso affinché adotti
provvedimenti riguardanti la politica estera e imponga sanzioni
ad altri Paesi. Come Henry Kissinger ebbe modo di sottoli -
neare, “ciò che dall’esterno i critici interpretano come una
ricerca di dominio dell’America è spesso una risposta dovuta a
gruppi di pressione interni”,

I sondaggi mostrano un calo di fiducia nelle istituzioni da
parte dei cittadini. Nel 1964 tre quarti degli americani dichia -
ravano di avere fiducia nell’azione del Governo federale; oggi
solo un quinto.

I dati sono stati un po’ altalenanti nel corso del tempo: sono
cresciuti soprattutto grazie alla spinta patriottica derivata dagli
attentati dell’11 Settembre 2001 e poi sono diminuiti nuova-
mente (i numeri relativi alla fiducia nel Governo statale e locale
sono però leggermente migliori).

Il Governo non è il solo ad aver subito questa altalena di
consensi. Nel corso degli ultimi decenni la fiducia nei confronti
di molte, importanti istituzioni si è infatti dimezzata: è calata
dal 61 al 30 per cento per le Università; dal 55 al 13 per cento
per le grandi imprese; dal 73 al 33 per cento per la medicina; e
dal 29 all’11 per cento per l’informazione.

Negli ultimi dieci anni è aumentata la fiducia nel sistema del-
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l’istruzione e nelle forze armate, ma è caduta quella in Wall
Street e nelle principali corporation.

Secondo un adagio di tradizione jeffersoniana gli americani
non dovrebbero preoccuparsi troppo per il livello di fiducia nel
Governo. Inoltre, quando non viene interrogata a cadenza gior-
naliera sul Governo, ma sul contesto nazionale e costituzionale
di fondo, l’opinione pubblica è molto positiva.

Se chiedete agli americani qual è il posto migliore per vivere,
l’82 per cento risponderà gli Stati Uniti. Se chiedete loro un
parere sulle istituzioni democratiche, il 90 per cento mostrerà
un alto gradimento. Pochi pensano che il sistema sia corrotto e
che debba essere rovesciato.

Alcuni aspetti di questo stato d’animo sono probabilmente
ciclici, mentre altri sono la prova del malcontento dovuto al
particolare momento di stallo nel processo politico. Rispetto al
recente passato è vero che la politica si è polarizzata e trincera-
ta dietro i due principali schieramenti, ma le origini della catti-
va politica risalgono ai padri fondatori.

La distorsione nella valutazione è dovuta all’enorme fiducia
nelle istituzioni democratiche da parte della generazione so-
pravvissuta alle vicissitudini della Grande depressione e
vincitrice della Seconda guerra mondiale. In ogni caso l’ano -
malia è rappresentata dall’eccessiva fiducia manifestata negli
anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso, non dai bassi livel-
li registrati in seguito.

Inoltre, gran parte delle evidenze della perdita di fiducia de-
riva da dati di sondaggio, ma se è vero che nel corso del tempo
il trend delle risposte è al ribasso, è anche vero che il significa-
to di questo declino rimane incerto. Dopo tutto, il calo più forte
si è avuto circa quattro decenni fa, tra la fine degli anni Sessan-
ta e i primi anni Settanta, non nell’ultimo decennio.

Tuttavia, l’andamento mostrato dai sondaggi non è confer-
mato dai comportamenti degli americani.

Ad esempio, l’Internal Revenue Service (l’agenzia delle
entrate americana) non ha re gistrato un aumento signi ficati-
vo dell’evasione o delle frodi fi scali. La classifica della Banca
mondiale sul contrasto alla corruzione attribuisce un punteg-
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gio elevato agli Stati Uniti. Nel 2000 il tasso di restituzione su
base volontaria dei moduli del censimento via posta ha rag-
giunto il 67 per cento, livello che è rimasto tale nel 2010 e che
ha rovesciato un trend negativo in vigore dal 1970.

Dal 1950 si è avuto un calo della partecipazione elettorale,
passata dal 62 al 50 per cento, calo arrestatosi però nel 2000,
mentre nel 2012 si è registrato addirittura un aumento al 58
per cento.

Se i comportamenti non rispecchiano le risposte alle do-
mande dei sondaggi, le cause della perdita di fiducia nelle i -
stituzioni sarebbero da ricercarsi in motivazioni più pro-
fonde, come lo spiccato individualismo e la minore de ferenza
nei confronti dell’autorità, caratteristici di tutte le società
postmoderne.

Quanto incidono questi cambiamenti sul capitale sociale e,
dunque, sull’efficacia delle istituzioni americane? Robert D.
Putnam osserva che l’indebolimento dei legami comunitari non
è stato costante nel corso dell’ultimo secolo. Al contrario, un
esame attento della storia americana ha rivelato alti e bassi nel-
l’impegno civile, una storia di tracolli e di rinnovamenti.

Tre quarti degli americani si sentono parte delle comunità di
riferimento, caratterizzate, sempre a parer loro, da un’eccel-
lente o buona qualità della vita. Circa la metà degli adulti parte-
cipa a un gruppo o a un’attività civici. Inoltre, quello ameri-
cano è un sistema federale molto decentrato. Lo stallo decision-
ale a livello nazionale è spesso accompagnato da cooperazione e
da innovazione politica a livello di Governo statale e urbano.

Come ha commentato l’Economist: “Il sistema politico
americano fu pro gettato per rendere tutt’altro che facile
legiferare a livello federale. I suoi fondatori credevano che un
Paese delle dimensioni dell’America potesse meglio governar-
si tramite una stratificazione di livelli locali, non da un unico
livello nazionale. Così, il sistema di base funziona; ma ciò non
deve costituire una scusa per ignorare le aree in cui esso
potrebbe essere riformato”.

Re sta da vedere se il sistema politico americano potrà rifor-
mare se stesso affrontando i problemi sopra descritti, ma esso
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non è così compromesso come insinuano i suoi critici, che ve-
dono analogie con il declino di Roma e descrivono un Paese
affetto da para lisi.

Come notato, infatti, da un autore di stampo conserva-
tore, David Frum, “negli ultimi due decenni gli Stati Uniti
hanno vi sto diminuire la criminalità, il numero delle vittime
di incidenti d’auto, la quantità di emissioni di anidride car-
bonica, gli aborti, il consumo di alcolici e di sigarette, e si
sono posti a capo di quella rivoluzione che è internet”.

La domanda, tuttavia, rimane: le istituzioni politiche sono
in grado di convertire le risorse in potere come richiesto dalle
esigenze del XXI secolo?

Come abbiamo visto, l’antica Roma aveva un’economia
con un tasso di produttività quasi nullo, una società lacerata
da una guerra intestina e una corruzione dilagante: si spiega
così il degrado delle istituzioni politiche, che impedì a Roma
di difendersi.

I fatti di cui sopra rendono non plausibile un’analogia Ro-
ma-Stati Uniti. La cultura americana presenta delle fratture
(cleavages), ma esse rimangono gestibili e meno pericolose di
quanto lo sono state in passato.

I problemi sociali abbondano, è vero, alcuni dei quali si
stanno addirittura acuendo, ma altri sono in via di
risoluzione. Quella americana rimane una società aperta al
mondo esterno e meglio di ogni altra riesce a rinnovarsi gra-
zie all’immigrazione.

L’economia americana sta crescendo più lentamente
rispetto al passato, ma resta innovativa nell’utilizzare e com-
mercializzare le tecnologie a causa della sua cultura impren-
ditoriale, di un maturo settore del capitale di ri schio e di una
tradizione di stretti rapporti tra l’industria e le più importan-
ti Università del mondo. È leader mondiale nella ricerca e
sviluppo, ed è in prima linea nelle nuove tecnologie (cyber,
nano, bio ed energetiche).

Esistono problemi in termini di disuguaglianza e di for-
mazione della forza lavoro adatta ad affrontare le sfide del
futuro. Gli interrogativi più grandi riguardano però le isti-
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tuzioni politiche. L’evenienza di uno stallo politico è stata
prevista fin dall’inizio, nella Carta costituzionale, ma negli ul-
timi anni, soprattutto a Washington, il problema sta assumendo
contorni preoccupanti.

Sebbene rispetto al passato tale stallo non desti particolari
apprensioni, la domanda da porsi è se le istituzioni saranno in
grado di affrontare i problemi del futuro.

Allo stesso tempo, però, il sistema federale garantisce la di-
versità e favorisce il dispiegarsi del potenziale di innovazione
presente nei singoli Stati e nelle città. Il ruolo defilato del Go -
verno nazionale fa sì che parte dell’innovazione abbia impulso
al di fuori dei circuiti che gravitano su Washington.

Inoltre, nonostante l’aumento della conflittualità partitica,
negli ultimi anni molte criticità (deficit, energia, assistenza san-
itaria) sono state risolte o migliorate.

L’America ha molti problemi, che a loro volta sollevano
molti interrogativi, ma non stanno provocando quel declino as-
soluto capace di far finire il secolo americano.

Joseph Nye
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IL DECLINO DELL’AMERICA
È UNA PROFEZIA SBAGLIATA

di Angelo Panebianco

I l libro di Joseph Nye Fine del secolo americano? fa a pezzi,
usando solidi e assai persuasivi argomenti, la generale cre-

denza, la vulgata che si è ormai affermata, sull’inesorabile,
inevitabile, declino americano, sull’eclisse ormai in atto della
potenza americana.

Non è un libro scritto per essere letto e commentato solo
dagli specialisti. La rilevanza del tema ha spinto l’autore a ri -
volgersi a chiunque voglia comprendere, in America, in Europa
e in qualunque altra parte del mondo, che cosa ci stia accaden-
do intorno. Poiché è evidente che il destino di tutti noi sarà con-
dizionato da ciò che accadrà alla potenza americana.

Basti pensare a come cambierebbe radicalmente la storia eu-
ropea futura se la pax americana sotto il cui ombrello l’Eu-
ropa, dopo il 1945, ha conosciuto pace, benessere e stabilità de-
mocratica, venisse meno (...).

Nye esordisce in questo libro analizzando i punti di debolez-
za della copiosissima letteratura sul declino americano. Se si
parla di «perdita di egemonia» bisogna definire con precisione
che cosa si intende per «egemonia». I vari autori usano il ter-
mine con significati diversi.

Nye mostra che né sotto il profilo della potenza economica né
sotto quello della forza militare né, infine, sotto quello del soft
power, si può negare, dati alla mano, che gli Stati Uniti siano
ancora il Paese che mantiene un indiscutibile primato.

Nessuno dei due confronti che si fanno abitualmente, con la
Roma imperiale o con la Gran Bretagna, colgono nel segno. Ro-

Pubbliciamo l’introduzione di ANGELO PANEBIANCO al saggio di Joseph Nye
«Fine del secolo americano?» (il Mulino, Bologna 2016). Nye è un noto politologo ame -
ricano professore all’Harward University. Da “Corriere della Sera”, 24 Agosto 2016.
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ma si disgregò a causa delle sue divisioni interne. La Gran Bre-
tagna, anche nel momento di sua massima potenza, non ebbe
mai una posizione di preminenza (economica, militare e di soft
power) paragonabile a quella degli Stati Uniti dopo il 1945.

Ma il declino americano, si dice, è un declino relativo, non
dovuto tanto alla perdita di forza degli Stati Uniti quanto alla
crescente affermazione di alcune potenze emergenti.

Nye esamina punti di forza e di debolezza di tali potenze
emergenti mostrando che nessuna di esse ha i numeri per svol-
gere, in un futuro prossimo, il ruolo che i teorici del declino as-
segnano loro. Nemmeno la Cina, sulla quale Nye si sofferma a
lungo, può aspirare a sostituire gli Stati Uniti e nemmeno a con-
correre (per ragioni che l’autore spiega efficacemente) alla for-
mazione di un sistema bipolare Cina-Stati Uniti in grado di so -
stituire il bipolarismo Unione Sovietica-Stati Uniti dei tempi
della Guerra fredda.

Il libro mostra che una «transizione di potenza» (il passag-
gio del testimone dagli Stati Uniti ad altre potenze) non è
un’eventualità plausibile.

Ma potrebbe esserci invece un declino assoluto, anziché re -
lativo, dovuto a cambiamenti della società americana che fac-
ciano venire meno i suoi punti di forza? Qui l’indagine si sposta
dalla scena internazionale ai fattori di incipiente debolezza (ma
anche di perdurante forza) degli Stati Uniti.

Nye esamina i problemi che affliggono quella società e le sue
istituzioni. Alcuni di essi sono gravi (le accresciute disu -
guaglianze sociali, i limiti del sistema di istruzione inferiore, le
crescenti difficoltà di funzionamento delle istituzioni della
democrazia americana).

Nye sostiene però che quei gravi problemi non sono irrisolvi-
bili e, inoltre, che sono bilanciati dalla perdurante vitalità di
una società demograficamente giovane, con un sistema di
istruzione superiore che resta eccellente, una società libera che
continua a generare sviluppo e che dispone tuttora di grandi
risorse morali e intellettuali.

Il futuro è aperto e imprevedibile ma, osserva Nye, i pur
gravi problemi della società americana, se confrontati con quel-
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li che affliggono le altre società (Cina e altri Paesi emergenti),
non sono di portata tale da renderne inevitabile il declino.

Se la transizione di potenza immaginata dai teorici del decli-
no è improbabile, ciò non significa però, secondo Nye, che la
potenza internazionale degli Stati Uniti potrà esercitarsi anche
in futuro nel modo in cui si è manifestata nei molti decenni che
hanno seguito la fine della Seconda guerra mondiale.

Non ci sarà transizione di potenza, ma è in atto una trasfor-
mazione della società internazionale che favorisce la «diffu-
sione» della potenza. Nei vari Paesi, Stati Uniti compresi, le
élite devono oggi fare i conti con opinioni pubbliche molto più
esigenti e condizionanti di un tempo. Inoltre, la rivoluzione in-
formatica ha messo a disposizione di una pluralità di gruppi, un
tempo senza potere, le risorse per agire politicamente e influen-
zare il comportamento dei Governi.

La rivoluzione tecnologica e l’interdipendenza economica e
sociale, combinandosi, hanno generato una crescente com -
plessità, hanno fatto emergere problemi che nessun Governo
(nemmeno gli Stati Uniti) è in grado di affrontare da solo: cam-
biamenti climatici, migrazioni, terrorismo, e altri problemi an-
cora, pongono sfide che i Governi possono sperare di control-
lare solo cooperando.

Pur non citandola, Nye adotta una concezione del potere
simile a quella di Hannah Arendt quando osserva che molti
problemi contemporanei, per essere affrontati, richiedono un
esercizio del potere che non può limitarsi alla creazione di rap-
porti gerarchici (il potere esercitato da qualcuno su qualcun al-
tro). Richiedono invece un «potere con», un potere condiviso
che può essere alimentato solo mediante la collaborazione fra
società e Governi.

Gli Stati Uniti, presumibilmente, manterranno una rete di
alleanze e continueranno ad animare network informali utili
per fronteggiare i problemi transnazionali. A differenza delle
antiche colonie, quelle alleanze e quei network sono assets,
risorse e opportunità, non fattori di debolezza.

Non può sfuggire a nessuno l’importanza del tema sollevato
da Nye. Se i declinisti hanno ragione, allora il mondo che ci si
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prospetta, guardato dal punto di vista di noi occidentali, è un
mondo in cui sarà sempre più spiacevole vivere.

Se i declinisti hanno ragione dobbiamo aspettarci una fran-
tumazione della società internazionale in blocchi regionali ten-
denzialmente chiusi, ruotanti intorno alle varie potenze emer-
genti. Dobbiamo anche aspettarci un drammatico declino di
quel soft power che, facendo leva sui valori e sul modo di vita
occidentale, ha spinto molti Paesi extraoccidentali ad abbrac-
ciare la democrazia politica e l’economia di mercato.

Altre potenze, in competizione con gli Stati Uniti, saranno in
grado di proporre al resto del mondo soluzioni politiche ed eco-
nomiche diverse (autocratiche per lo più) e il loro accresciuto
soft power funzionerà da calamita, attirerà, nell’Africa subsa-
hariana, in Medio Oriente o nel Caucaso, le élite di molti Paesi.

Al declino degli Stati Uniti si accompagnerebbe un declino
(economico, politico e infine anche militare) del mondo occiden-
tale, Europa compresa, nel suo insieme. Crescerebbero alla fine
anche i rischi di guerra tra le grandi potenze.

Se invece Nye ha ragione, ciò non basterà a rendere meno
complesso il mondo né a impedire le sue molte tragedie ma, al-
meno, resterà la speranza che esso non vada totalmente fuori
controllo. Se il primato americano non finirà, e se la pressione
dei problemi costringerà i Governi a cooperare, alcune delle più
cupe profezie dei teorici del declino americano non si con-
cretizzeranno.

Angelo Panabianco
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NUOVE INCERTEZZE
PER IL MEDIO ORIENTE

di Mario E. Maiolini

Scrivendo della situazione nell’area del Mediterraneo e del
Medio Oriente, sono evidenti i nuovi fattori di incertezza

che si manifestano soprattutto dopo il fallito colpo di Stato in
Turchia.

Tuttavia, prima di addentrarci su questa parte del tema,
sarà opportuno bilanciare l’affermazione. ricordando che an-
che l’Occidente risente di un clima di incertezza, che, per il pe-
so e l’importanza che la nostra parte del mondo continua ad
avere ovunque, possiamo brevemente menzionare.

La campagna elettorale americana segna un momento critico
non solo perché il mondo ignora se la signora Rodman Clinton
avrà la salute necessaria per un probabile incarico presidenziale,
non solo perchè si chiede se il candidato Trump avrà la mode -
razione opportuna per condurre la più grande potenza militare ed
economica del mondo, ma anche perché gli Stati Uniti stanno
subendo da anni una radicale trasformazione sociale per le di -
seguaglianze create dalla globalizzazione, che certamente elimina
sacche di povertà nei Paesi arretrati, ma crea anche nuovi lavori
per pochi e distrugge molti lavori inutili di molti, costringendoli ad
accontentarsi di poco e concentrando enormi ricchezze finanziarie
e monopolistiche nelle mani di ristrette elites.

Per un altro verso l’Unione Europea, come ha ammesso il
Capo della Commissione Jean Claude Juncker, sta attraversan-
do una ” crisi esistenziale ” non sapendo come risolvere proble-
mi di portata epocale, come la disoccupazione, la crisi econo -
mica, l’immigrazione.
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Al tempo stesso cresce la sfiducia verso le istituzioni eu-
ropee, il populismo e quei Paesi dell’Est europeo, per cui tanto
ci si è battuti per farli entrare nell’Unione, hanno chiesto, in
una loro riunione prima del Vertice di Bratislava del 16 Settem-
bre 2016, la modifica dei Trattati.

Richieste che con la Brexit creano non poche difficoltà ed in-
certezze sul come affrontarli. Basteranno 86 miliardi per con-
trastare l’immigrazione da Asia e Africa oltre ai 6 promessi alla
Turchia per controllare il flusso dei rifugiati siriani? Occorrerà
ricreare i peace corps dell’America kennediana e l’”Alleanza
per il Progresso” per far sì che i potenziali emigranti cerchino e
trovino lavoro nei Paesi di appartenenza?

Intanto gli allineamenti nell’ampio scacchiere del Mediterra-
neo e del Medio Oriente stanno cambiando con una rapi dità che
non ha precedenti nella storia recente e con capovolgimenti di
fronte che non fanno presagire stabilità, anche se questa è l’obiet-
tivo di politica interna dei principali Stati della regione e delle due
grandi potenze sempre protagoniste, Stati Uniti e Russia.

I fatti sono molti e di vasta portata. Il fallito colpo di Stato in
Turchia ha riavvicinato Ankara a Teheran e a Mosca. Ha accele -
rato lo sfaldamento del kemalismo e della tradizionale supremazia
dell’esercito turco nella vita politica del Paese. Ha mostrato le
fragilità del Paese anatolico, ma ha dato inizio alla supremazia as-
soluta di Erdogan nella leadership interna. Ha dato il via ad una
politica estera assertiva ed indipendente, come mai prima nella
moderna storia turca a partire dagli anni Venti del Novecento.

L’Iran, a cui molti osservatori attribuiscono il merito di
avere preavvertito Erdogan dell’imminente colpo di Stato, ha
optato, una volta messo in serbo il prezioso accordo con gli Sta-
ti Uniti sul nucleare, per la stabilità ai suoi confini, e su un al-
leato, la Russia, che i proprî alleati li difende con decisione e
senso di quella realpolitik, che sta caratterizzando i comporta-
menti dei vari protagonisti della regione.

Con una decisione che non ha riscontro nella sua prassi e
nella sua Costituzione, la Repubblica islamica ha concesso a
Putin l’utilizzo della sua base aerea di Hamdan per facilitare i
bombardamenti in Siria contro gli oppositori di Assad.
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L’Egitto, alle prese con una grave situazione sociale e con
una minaccia terroristica ben superiore a quella che af-
frontarono Nasser, Sadat e Mubarak, sta perseguendo linee di
condotta innovative dall’esito incerto.

L’accordo con il Fondo Monetario Internazionale lo impegna
ad una politica: di abolizione dei sussidi, di riduzione dei pri -
vilegi, di flessibilità dei cambi e di conseguente svalutazione, che
a breve aggraverà il disagio delle masse popolari; di allineamen-
to diplomatico su Mosca, che ne appoggia la politica di ingeren-
za in Cirenaica e di mano dura in fatto di diritti umani; di ten-
sione con Washington in vari settori, anche se gli Stati Uniti ri-
mangono il principale sostegno economico (aiuti bilaterali civili
e militari e appoggio nelle trattative col FMI per il prestito di 12
miliardi di dollari); di rilancio dei rapporti con Israele con cui
ha ripreso i rapporti diplomatici formali da anni interrotti e di
intensificazione della collaborazione con Gerusalemme contro il
terrorismo specialmente nel Sinai.

L’importanza del grande giacimento di gas scoperto dall’ENI
al largo delle coste egiziane, contiguo con quelli al largo di Cipro
(in fase avanzata di sfruttamento) e delle coste del Mediterraneo
orientale, ha indotto il Cairo ad un accordo con Nicosia per la
costruzione di un gasdotto che da Cipro dovrebbe alimentare il
mercato egiziano, ma anche propiziare - secondo gli osservatori -
prospettive di collaborazione fra gli Stati rivieraschi e la Turchia,
via obbligata per l’utilizzo in Europa di tale risorsa energetica.
Per ora si registra però l’opposizione del Governo turco cipriota.

Lo stesso Israele non è più l’Israele laico, socialista, ashke-
nazi, elitario (sabra) di Ben Gurion, con un forte ed indipen-
dente potere giudiziario e con un esercito da cui la classe poli -
tica ha tratto molti dei suoi più prestigiosi esponenti.

È - come emerge dal voluminoso studio pubblicato sul numero
di Luglio-Agosto 2016 di Foreign Affairs - lo Stato giudaico,
mizrahim (a forte presenza sefardita) di Netanyahu, che ha ab-
bandonato l’idea di accettare due Stati separati - palestinese e i -
sraeliano - conservatore, che non teme di contrastare apertamente
le politiche delle Amministrazioni americane e la cui opinione pub-
blica non vuole necessariamente compiacere gli Stati Uniti.
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Anche Israele avverte che dopo il retrenchment e l’accordo
sul nucleare iraniano l’America è più lontana ed occorre pen-
sare a nuovi allineamenti ed alleanze come dimostra la riconci -
liazione con la Turchia e i contatti con Mosca sulla pro blemati-
ca medio orientale.

Il perdurante conflitto in Siria, che in questi giorni registra
un accordo russo-americano, ha certo messo in evidenza l’ar-
retramento dell’ISIS, ma ha fatto sorgere una nuova entità ter-
ritoriale curda, denominata Rojava, che ha più o meno la su-
perficie territoriale del Belgio, al confine fra Siria e Turchia per
più di 550 chilometri equivocamente appoggiata dagli Stati Uni-
ti e fortemente osteggiata dalla Turchia. Fatto che comunque
crea una ulteriore entità autonoma curda - anche se precaria -
oltre al Kurdistan iracheno, suscettibile di creare futuri con-
trasti politici e diplomatici alla Comunità Internazionale.

Basti pensare ai curdi iraniani oltre a quelli turchi e alle co-
munità curde sparse in molti paesi europei e negli Stati Uniti
che daranno origine a vari gruppi di pressione influenti nelle
varie politiche interne.

A completare il quadro ricordiamo le difficoltà dell’Arabia
Saudita, invischiata in un conflitto nello Yemen che, per la pri-
ma volta, ha suscitato nel Congresso americano e nei suoi più
importanti organi di informazione severe critiche a Riad e alla
politica pluridecennale di amicizia di Washington verso il Re gno
Saudita.

Quest’ultimo, però, è ossessionato dalla possibilità che un
Governo ad orientamento sciita possa prevalere ai suoi confini
meridionali con una popolazione povera, bellicosa, instabile
ben più delle comunità sciite che popolano i suoi territori lungo
le coste del Golfo.

Ugualmente bisogna parlare di Libia non solo perché le sue
divisioni interne fanno male presagire, ma anche perché la
sconfitta dell’ISIS a Sirte è forse una metastasi che si allarga al-
l’entroterra nord africano e al Sahara, minacciando in partico-
lare Tunisia e Algeria.

Russia e Stati Uniti rimangono due protagonisti importanti e
con intenti contrapposti sia concettualmente che storicamente.
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La Russia agisce secondo gli schemi di una politica estera
tradizionale consolidatasi nella storia: sicurezza e mantenimen-
to dei confini così come han preso forma nei momenti di mag-
giore forza ed espansione, stabilità interna e prestigio, mante -
nimento delle alleanze tradizionali, contrasto ai movimenti au-
tonomisti o terroristici che ne possano minare la compattezza,
scarsa sensibilità per tutto ciò che è politica dei diritti umani e
organizzazioni umanitarie.

Gli Stati Uniti hanno, come sempre, una politica estera
basata sul concetto di interesse nazionale-dinamico che non è
meno esente da accenti cinici e di realpolitik, ma che varia in
funzione della solidità della loro economia, in funzione della
percezione di “interesse” nazionale da parte delle classi sociali
prevalenti, dell’orientamento “moralistico ed umanitario” del-
l’opinione pubblica, dei convincimenti dei loro organi di infor-
mazione più influenti.

Fattori che hanno indotto il Generale Petreus a dichiarare - al
tempo in cui era uno dei più prestigiosi ed ascoltati esponenti mi -
litari - che “Israele non è un interesse nazionale dell’Ame rica”;
Carter ad abbandonare alla sua sorte lo Scià di Persia; Obama a
lasciare l’alleanza con Mubarak; sempre Obama ad assicurare
Erdogan che “i golpisti pagheranno il loro conto con la giustizia”
(con buona pace per il diritto d’asilo di Gulen Fetullah); e il Con-
gresso americano e i principali media statunitensi a criticare aper-
tamente l’Arabia Saudita per il suo di sastroso intervento militare
in Yemen, dopo che per più di cinquanta anni l’alleanza col Re gno
Saudita aveva resistito persino al coinvolgimento di cittadini sau-
diti nell’attentato delle Torri Gemelle.

Forse questo non sarebbe successo se non si fosse realizzata la
rivoluzione delle scisti bituminose e l’accordo sul nucleare irani-
ano, che hanno impresso una svolta agli interessi americani.

E vi è un altro mutamento che Charles Krauthammer trat-
teggia sul Washington Post del 13 Agosto 2016 e che è anche ri -
velatore della flessibilità e capacità di percepire i tempi nuovi
del pensiero politico americano.

Il convincimento - secondo l’autore - dell’Amministrazione
Obama che le fluttuazioni nelle relazioni fra le grandi potenze
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sono - nel mondo globalizzato di oggi - “essenzialmente ef-
fimere” e che “le priorità sono domestiche”. Quest’ultimo con-
cetto è stato più volte espresso da Obama.

Per quanto il giudizio di Krauthammer sia forse troppo mar-
cato, esso è tuttavia interessante per capire certe linee di ten-
denza americane. E la campagna elettorale in corso negli Stati
Uniti li ha fatti in parte affiorare.

L’Unione Europea, da parte sua, evidenzia il suo realismo e
le sue capacità di essere un buon “incassatore di colpi” con i
risultati del Vertice di Bratislava di fine Agosto 2016: evitare
una deriva della Turchia verso Mosca, nonostante il disaccordo
Ankara-Bruxelles sulla libera concessione dei visti di ingresso in
Europa per i cittadini turchi, nonostante la severità della re-
pressione contro coloro che Erdogan accusa di collusione con i
golpisti e nonostante le dure condizioni che il Governo turco ha
posto per il mantenimento dell’accordo sui rifugiati siriani,
sempre minacciato di abrogazione dal leader turco ad ogni ac-
cenno di sgraditi atteggiamenti europei.

Scendendo dal quadro d’assieme agli accadimenti specifici,
essi sono portatori di novità che imprimeranno dinamismo e im-
prevedibilità alla scena medio orientale. Appunto il fallito colpo
di Stato in Turchia può essere considerato la chiave di volta di
molti mutamenti e tensioni future.

La società turca, infatti, ha iniziato una propria rifon-
dazione profonda. L’esercito innanzi tutto, che Erdogan vede
come il centro di quella opposizione che ha tentato di spodestar-
lo, esce indebolito in modo permanente dalle vicende di Agosto.

Se si ricorda quale fu l’impatto sull’esercito sovietico della
purga staliniana dopo il processo Timoshenko, si può facilmente
immaginare che le purghe in atto in Turchia mineranno abba -
stanza quello che si era soliti considerare non solo il più nu-
meroso ma anche fra i più motivati eserciti della NATO.

Con una conseguenza: che Erdogan dovrà considerare che
sino a quando il rinnovamento dei vertici militari non sarà com-
pletato, i suoi confini “non occidentali” non saranno tutelati
con quella efficienza e dedizione che Ataturk aveva creato. Ciò
porterà anche ad una politica estera molto sensibile a tutti
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quegli accadimenti suscettibili di creare pericoli ai confini.
Quindi importanza per i rapporti con Iran, Russia, Siria, Iraq.

Sul piano interno la Turchia avrà anche la difficoltà di as-
sorbire i contraccolpi delle epurazioni e di trovare una poli -
tica che superi la spinta islamizzatrice che era propria del
movimento di Gulen Fetullah e del suo modello, per molti a -
spetti non lontano da quello assistenziale e riformista dei
Fratelli Musulmani.

Vi è da chiedersi se Erdogan non sentirà l’esigenza di atte -
nuare la sua politica di islamizzazione anche per non alienarsi
le simpatie delle classi medie e intellettuali, che hanno mostrato
solidarietà contro il fallito colpo di Stato.

L’importanza dei pericoli che potrebbero venire dai suoi
confini meridionali e orientali, accentua certamente il compito
di mantenere buoni rapporti con Mosca, che alla stabilità inter-
na dedica particolare attenzione.

Al tempo stesso darà maggiore flessibilità e spregiudicatezza
ad Erdogan nella sua politica verso l’Europa che certo non darà
particolari preoccupazioni militari e verso gli Stati Uniti, che
probabilmente assorbiranno eventuali screzi pur di evitare sia
uno slittamento eccessivo della Turchia verso Mosca, sia at-
teggiamenti che minaccino Israele e politiche che pregiudichino
Egitto e Arabia Saudita.

È, quindi, probabile che gli interessi di politica interna del
Governo turco - incluso quello di acquisire prestigio estero che
rinsaldi la sua opinione pubblica - avranno un ruolo importante
nella sua politica medio orientale.

Con una ulteriore osservazione: Erdogan sa che il prosegui-
mento dello sviluppo economico del suo Paese dipende dai ca -
pitali americani ed europei, per cui vi devono essere caveat a
possibili divergenze con l’Occidente. Il capitale - dicevano i vec-
chi economisti - è coniglio.

L’Egitto rimane sempre un fattore chiave negli equilibri
medio orientali, come oramai è un mantra dire nelle analisi
degli osservatori dai tempi del conflitto arabo-israeliano.

I motivi sono storici (geografia, popolazione, cultura, con-
flitto arabo-israeliano), ma anche nuovi: crisi demografica e oc-
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cupazionale, collegata a mancanza di crescita, disastrosa ge -
stione economica, inflazione, tensione sociale, terrorismo.

Però questi dati negativi si assommano alle conseguenze del
progetto di dare l’avvio ad una politica di riforme imposta dal
Fondo Monetario come condizione per la concessione del presti-
to già menzionato agli inizi; dell’obbligo di trovare fonti aggiun-
tive di finanziamento; della tendenza dei Paesi del Golfo a con-
vertire in prestito quello che dopo la sostituzione di Morsi pote-
va essere dono di oltre 14 miliardi

Tutto ciò costringe il Governo del Cairo ad alcune scelte fon-
damentali. La necessità cioè di poter contare su alleanze certe e
durevoli, poiché le scelte riformiste di politica economica
promesse agli enti finanziari internazionali implicheranno una
severa politica repressiva del malcontento provocato dalla abo-
lizione graduale di sussidi e facilitazioni alla massa povera del-
la popolazione.

La promessa di introdurre nel tempo maggiore giustizia so-
ciale non sarà facilmente considerata beneficio per cui poter at-
tendere. E in questo momento solo Mosca è alleato capace di
difendere senza titubanze politiche interne antidemocratiche e
repressive e capace all’occorrenza di mettere in atto azioni mi -
litari.

L’America e l’Europa sono sicuramente l’unico o principale
soste gno economico, ma di certo anche vulnerabili alle oscil-
lazioni umanitarie imposte dalle loro opinioni pubbliche, come
la caduta di Mubarak indelebilmente ricorda ad Al-Sisi e alle
monarchie arabe del Golfo.

Sono, quindi, motivi di stabilità e bisogno di prospettive ra-
gionevolmente certe che spiegano come oggi Mosca sia riferi-
mento privilegiato della politica estera del Cairo.

In una situazione per alcuni versi similare si trova l’Arabia
Saudita, che ha imboccato la strada di innovare in molti settori.

Nell’analizzare gli eventi del Regno è da ricordare che è da
alcuni decenni, dopo l’assassinio di Re Faisal, che molti osser-
vatori e diplomatici pronosticano - per ora senza successo - crol-
li e crisi epocali per ora non realizzatesi. È, però, un fatto che
molti sono i motivi di preoccupazione.
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La regolarità nella linea di successione è stata interrotta dal
nuovo Re Salman in favore del proprio giovanissimo figlio Mo-
hammad, mettendo in ombra l’erede designato Mohammad bin
Nayef e creando dissapori nella famiglia reale.

L’accordo sul nucleare iraniano e le vicende delle fonti ener-
getiche mondiali hanno reso gli Stati Uniti un alleato non in-
fedele bensì nella condizione di dover bilanciare interessi e al-
leati contrapposti.

Riad di conseguenza non si sente più l’alleato privilegiato di
Washington in Medio Oriente. In parte ritiene di dover fare
scelte autonome come con l’appoggio alle tribù e minoranze sun-
nite in Siria e Iraq, in parte vuole propugnare una politica an-
ti-iraniana che comporta la difesa dei fondamenti della sua le-
gittimità istituzionale (wahabismo).

Lo stesso precipitoso intervento militare in Yemen non è
servito a bloccare i progressi degli Houthi, che naturalmente
guardano a Teheran. L’intervento ha provocato massicce mani-
festazioni popolari yemenite contro la guerra che Riad alimen-
ta e conduce. I risultati sono negativi per Riad criticata aspra-
mente dall’opinione pubblica americana ed europea.

Di rimando il Governo saudita ha cercato o rinnovato nuovi
allineamenti. Con Erdogan a cui ha subito manifestato il suo ap-
poggio mentre era in corso di repressione il tentativo di colpo di
Stato; con Putin negoziando un accordo di massima per il con-
trollo della produzione petrolifera mirante a frenare la caduta
dei prezzi, in margine al G20 di Pechino. L’editoriale dell’Inter-
national New York Times del 30 Agosto ha persino parlato aper-
tamente di contatti tra Israele ed Arabia Saudita.

Altra grande novità nella politica estera saudita sarà la quo-
tazione in borsa delle obbligazioni garantite dagli assets petro-
liferi del Regno e di altri suoi alleati del CCG.

Mentre, da un lato, la politica americana, che in questi mesi
risente delle incertezze della campagna elettorale, nonché delle
scelte prudenti e attendiste dell’Amministrazione Obama e, dal-
l’altro, il revanchismo di Mosca, che occupa gli spazi vuoti che
Europa e Stati Uniti lasciano nel teatro mediterraneo, costitui -
scono la tela di fondo della situazione, gli eventi in Turchia sono
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quelli a cui è legata la maggiore probabilità di incertezze e di
tensioni.

Non ne è esente anche l’Iran. Per un verso l’accordo sul nu-
cleare di ostacoli ne incontrerà per i motivi evidenziati dalla
campagna elettorale americana, in cui numerose sono le voci
anti-iraniane, e per la tenacia di Israele nel trovare pretesti ed
alleati contrari all’accordo.

Con esso Teheran ha acquisito - per ora e forse per lungo
tempo - il grande vantaggio di essersi messa al riparo da quel
regime change minacciato dai conservatori americani. E così
pure nel lungo periodo Teheran dovrebbe mantenere quella
supremazia nell’arco sciita che si è delineata dopo il sostanziale
ritiro dall’Iraq da parte di Washington.

Ma è una supremazia relativa anche perché comporta uno
sforzo militare ingente per cui occorrono risorse finanziarie che
erodono i capitali che affluiranno nelle casse statali dopo l’accor-
do con l’America, ma anche risorse umane e militari che attual-
mente non siamo in grado di quantificare, ma che si ripercuotono
su un tessuto sociale che di perdite e sacrifici e sanzioni ne ha
dovuti affrontare tanti in anni di guerra (contro l’Iraq, contro l’I-
SIS, contro la coalizione antisiriana). A parte che la guerra all’I-
SIS non è finita, nessuno può e scludere che lo Stato Islamico
sposti il suo campo d’azione all’interno dell’Iran e in Afghanistan.

Su questo sfondo si aggiunge la non monolitica consistenza
delle forze che Khamenei controlla, ma che fra loro sono con-
trapposte: militari, pasdaran, polizia del regime, classi borghe-
si e studenti.

Nella stabilità iraniana un grande ruolo giuocano Mosca, gli
Stati confinanti e l’Europa, che verso l’Iran ha molte simpatie e
interessi economici così come la Turchia. Questa non solo per i
motivi su cui abbiamo insistito, ma anche perché è ormai al riparo
da una possibile acquisizione di status nucleare del suo vicino.

La panoramica che si è cercato di tracciare ha mirato prin-
cipalmente ad evidenziare i fattori di instabilità che stanno
caratterizzando l’area medio orientale e mediterranea. È però
incontestabile che la principale fra quelle degli ultimi anni - sen-
za andare troppo a ritroso - è il sorgere dello Stato Islamico
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(Daesh o ISIS) che per tanti versi è fenomeno originale e peri-
colosissimo per la stabilità degli Stati della regione e motivo di
contrasto fra gli stessi.

Gli ultimi sviluppi hanno messo in luce un suo indebolimen-
to e una notevole erosione di controllo territoriale, sia in Siria
che in Iraq e in Cirenaica. Di rimando però, quasi un contrap-
passo, la sua capacità terroristica in Europa, Turchia, Sinai,
Yemen (per parlare dei principali settori di attività) si è accen-
tuata, sia che le azioni compiute siano state attribuite all’ISIS
vero e proprio ovvero ad Al-Qaeda e a gruppi affiliati.

In Cirenaica i successi delle milizie di Misurata, sostenute
dai raids dei droni americani ed alleate del Governo Sarraj,
stanno eliminando le ultime sacche di resistenza a Sirte.

La vittoria a Sirte del Governo di Tripoli non comporta di
per sé un superamento dei contrasti con il Governo di Tobruk
sempre più appoggiato da Egitto, Russia, Turchia e Paesi del
Golfo. Per di più la sconfitta ha spinto molti guerriglieri dell’I-
SIS e dei gruppi islamici affiliati verso il meridione della Libia e
verso le zone del Sahara, accentuando i timori e i pericoli di
Tunisia, Algeria e in minor misura del Marocco per non parlare
degli Stati dell’Africa.

Siamo lontani, sembra, dal poter allentare la tensione. La
scarsa compattezza del fronte anti-ISIS e persino dei Paesi eu-
ro-occidentali fa presagire tempi lunghi.

In questi giorni - 10 e 11 Settembre - l’annunzio di un accor-
do russo-americano per una tregua in Siria ha fatto sorgere
molte speranze. Non si conoscono tutte le clausole dell’intesa e
non è dato sapere se anche Al-Nousra aderirà.

Mario E. Maiolini
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UN REQUIEM PER LA SOLUZIONE
BISTATALE IN PALESTINA?

di Mauro Lucentini

S e il “processo di pace” tra il Governo israeliano e l’Au-
torità palestinese è incagliato da anni, nè se ne prevede la

riapertura, tutta la colpa è dei Palestinesi, perchè pongono
condizioni a una ripresa del negoziato, che invece dovrebbe
ripartire ex novo.

(Nota bene: l’unica condizione posta dal Capo dell’Autorità
palestinese, Mahmoud Abbas, è che nel frattempo gli israeliani
smettano di appropriarsi della fettuccia di territorio che
dovrebbe essere materia della trattativa. Si tratta, invero, di
un’“annessione strisciante” di un territorio occupato che, oltre
ad essere condannata esplicitamente dal diritto internazionale
ha anche l’effetto pratico di rendere futile il negoziato).

Non è vero che i trecentocinquantamila coloni ebrei che si
sono installati sulla riva ovest del Giordano e, in particolare,
nella cosiddetta “area C” su cui era stato ventilato l’insedia-
mento di uno Stato palestinese, occupino criminalmente il terri-
torio in questione. I veri occupanti criminali sono i palestinesi,
i quali si macchiano del delitto di volerne espellere gli ebrei,
dunque sono colpevoli di una strategia di repulisti etnico con-
traria al diritto internazionale e di cui essi, gli ebrei, hanno già
avuto tanto dolorosa esperienza nella loro storia.

Su tesi come queste si è definitivamente attestato il Governo
ebraico a maggioranza di estrema destra sionista e messianica
capeggiato da Benjamin Netanyahu; nè esso sembra ora
suscettibile di cedere in alcuna maniera alle pressioni inter-
nazionali per una soluzione bi-statale del conflitto con i palesti-

MAURO LUCENTINI, già corrispondente de “Il Giornale” di Montanelli dagli
Stati Uniti, è autore di diversi libri, di cui i due ultimi, Rome e Il Genio familiare,
sono usciti rispettivamente a Londra e a Cava de’ Tirreni.
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nesi, mentre sembra invece deciso a continuare la metodica “oc-
cupazione strisciante” dell’”area C”, come viene chiamato il
territorio indiscutibilmente appartenente agli arabi, con l’ob -
biettivo di istallarsi definitivamente nell’intero territorio che al-
meno tre fedi hanno chiamato la “Terra Santa” con il benestare
e magari l’aiuto degli Stati Uniti e, regionalmente, con l’allean-
za dei Paesi arabi ex nemici, che adesso hanno praticamente as-
sunto la posizione di collaborazionisti, cioè principalmente l’E-
gitto e l’Arabia Saudita.

C’è chi parla a proposito dei ragionamenti di Netanyahu di
contorsionismo logico, e accusa Netanyahu di crassa trasgres-
sione della legge internazionale e di violazione dei diritti umani
del popolo palestinese.

Ma c’è anche chi invece ammira il Capo israeliano, per il fat-
to che la tenacia, le procrastinazioni, gli spergiuri e, in ge -
nerale, la faccia tosta di “Bibi”, per usare il vezzeggiativo con
cui egli è spesso chiamato, sono indubbiamente serviti co-
munque finora a tenere de facto sotto il controllo israeliano l’in-
tero territorio palestinese e ora ne prospettano l’assorbimento
definitivo da parte dei settler ebrei.

Ciò nonostante la condizione che fin dalle origini - dalla
dichiarazione Balfour del 1917 in poi - è stata sempre annessa
all’insediamento ebraico nel territorio, ossia che esso avrebbe
dovuto essere pacificamente condiviso con gli arabi che lo abita-
vano da secoli prima del riflusso della diaspora ebraica; e
nonostante che secondo l’impegno assunto da Israele fin dalla
pace con l’Egitto nel 1979 e ribadito dagli accordi di Oslo nel
1993, questa coabitazione fosse prevista sotto forma della
creazione in Palestina di due Stati contigui, uno ebraico e l’al-
tro palestinese, impegno riaffermato anche recentemente dallo
stesso Netanyahu.

Tra gli ammiratori degli equilibrismi di Netanyahu sono,
per esempio, gli ebrei americani d’alto bordo detti Neocon o
neoconservatori, quelli che, in particolare, furono i massimi
corresponsabili dell’invasione dell’Iraq nel 2003 eseguita a so-
lo vantaggio di una egemonia ebraica nella regione, e in gen-
erale hanno invischiato gli Stati Uniti e il loro codazzo di Pae-
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si europei, sempre in vista di quell’obbiettivo, nel fermento
medio rientale e nelle guerre che si susseguono in quella regione
da tredici anni.

Dopo avere per qualche tempo esitato, almeno pro forma, a
concedere la loro totale fiducia a Netanyahu, un’esitazione che
il loro organo di stampa mensile,“Commentary”, periodico che
continua a esplicare notevole influenza su qualsiasi apparato
dirigente americano, ha definito con parafrasi shakespeariana
“to Bibi or not to Bibi”, i Neocon hanno finalmente optato per
“to Bibi” nel numero di Settembre 2016,

In un articolo del collaboratore israelo-americano Lazar
Berman intitolato “Bibi lo stratega” (1), il periodico afferma
che “uno sguardo ravvicinato alla politica estera di Benjamin
Netanyahu rivela una serie di successi che non è stata finora
adeguatamente capita, nè adeguatamente apprezzata”.

Con la Turchia, per esempio, egli è riuscito a ristabilire ra -
pidamente buoni rapporti dopo la grave frattura generata dal-
l’omicidio a bordo della nave Mavi Marmara da parte di milita -
ri israeliani di attivisti turchi per la pace con i palestinesi.

Con l’Egitto è riuscito a stabilire, con i governanti al potere
dopo la prima vera araba, accordi ancora più caldi che non con
il precedente Governo Mubarak; sotto i Governi Netanyahu e
dopo la vittoria israeliana nella Seconda Intifada, i Palestinesi
non sono mai più riusciti a minacciare la sicurezza di Israele.

In Africa, Netanyahu ha svolto una politica di ravvicina-
mento a numerosi Stati rappresentati all’ONU, che ora
promette di “metter fine alla maggioranza automatica che i
Palestinesi ottengono nei principali organi internazionali”.

Rispetto alla guerra civile in Siria, un Paese confinante,
Netanyahu è riuscito finora a difendere perfettamente il con-
fine Israeliano senza coinvolgere Israele in quella confla-
grazione interna.

Netanyahu, continua il commentatore, è riuscito ad ottenere
tutto questo con una politica fatta “di diplomazia, di spionaggio
e di altri mezzi” non meglio specificati, ma che si suppone inclu-
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(1) Cfr. Bibi the Strategist, in “Commentary” del Settembre 2016.

imp. 178 copia:Layout 1  06/10/16  14:29  Pagina 573



dano in primo luogo i mezzi monetari, cioè l’acquisto puro e
semplice degli avversari.

Al tempo stesso, Bibi è riuscito a rimanere al potere più a
lungo di qualsiasi altro premier israeliano dopo Ben Gurion e
tra poco batterà anche questo record; a tenere insieme per tut-
to questo tempo il litigiosissimo Governo israeliano; e a non
compromettere, nel contempo, la posizione internazionale del
suo Governo, in particolare nei confronti del suo principale
sostenitore, gli Stati Uniti.

Prova ne sia che Israele è riuscito negli ultimi sgoccioli del-
l’Estate 2016 ad ottenere dall’Amministrazione Obama il più
largo pacchetto di aiuti militari dall’epoca della fondazione di
Israele, previsto in 38 miliardi di dollari da ripartire in dieci an-
ni: una cifra superiore, tenuto conto dell’inflazione, a quella a
suo tempo investita dagli Stati Uniti nel Piano Marshall.

Non c’è dubbio che Netanyahu e i suoi predecessori abbiano
ottenuto nei confronti dello Stato di Israele con un’attività labo-
riosissima, ingegnosissima e ininterrotta, che si è particola-
mente intensificata in questo millennio, la totale smobilitazione,
disgregazione, evirazione o trasformazione da nemici a amici o
alleati silenziosi di tutte le concepibili nazioni avversarie a sud
e a ovest dei loro confini, dall’Egitto all’Arabia saudita, dalla
Libia alla Giordania, dallo Yemen agli Emirati del Golfo.

Tuttavia, per quanto riguarda le nazioni situate a nord e ad
est, in particolare il Libano, la Siria, l’Iraq e l’Iran, il lavorio
israeliano non ha ancora raggiunto i suoi obbiettivi di egemonia
regionale ed è in questa direzione che dovranno concentrarsi
d’ora in avanti gli sforzi dello Stato ebraico.

Ma per quanto riguarda gli arabi palestinesi, è ancora pos-
sibile una soluzione del loro problema esistenziale, aggravato
dalla loro stessa, radicale divisione interna tra moderati e at-
tivisti, dal collaborazionismo e dalla corrruzione che macchiano
alcuni loro istituti, dal problema di successione impersonato dal
loro ottantunenne presidente?

Sarà ancora possibile arrestare l’”annessione strisciante”
del territorio occupato, evidente anche in programmi del Go -
verno Netanyahu come lo stanziamento di centinaia di milioni di
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dollari per aiuti ai settler e un recente bando per la creazione in
Israele di un Corpo di polizia plestinese evidentemente collabo-
razionista, che avviene in previsione di un unico Stato “bi-
nazionale” sul territorio della Palestina?

È chiaro che solo un potente, rinnovato sforzo esplicato o sul
piano interno israeliano, o sul piano internazionale, potrà
strappare ai Governi israeliani capeggiati da Netanyahu, o a
quelli futuri della stessa fisionomia, un minimo di giustizia nei
confronti dei Palestinesi. Le prospettive al riguardo non sono, a
tutt’oggi, incoraggianti per quella popolazione.

Sul piano interno israeliano esistono indubbiamente tuttora
importanti forze che si battono per la soluzione “bi-statale”, al-
la luce del pericolo di una totale degenerazione del carattere de-
mocratico, demografico e razziale della nazione israeliana,
chiaramente insito nella soluzione “uno Stato unico bi-
nazionale” verso cui sono diretti i Governi messianici dello
stampo di quello messo insieme da Netanyahu (2).

Esempi importanti di forze dissidenti sono i gruppi “di sini -
stra” che sorprendentemente includono una parte considere -
vole dell’elemento militare e dei servizi di intelligence come il
Mossad e lo Shin Beth.

Uno di essi di base a Tel Aviv e che si presenta con la deno -
minazione inglese Commanders for Israel Security elenca non
meno di 225 membri con il grado di Generale delle Forze armate
o equivalente nella Polizia e nei Servizi segreti.

Un altro è il B’Tselem, organizzazione di base a Gerusalemme
che si propone di proteggere i diritti umani dei Palestinesi, e che
recentemente ha condannato come “falsificazione” (whitewash)
diretta soltanto a prevenire il deferimento di Israele davanti al
Tribunale penale internazionale il risultato dell’inchiesta interna
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(2) Secondo i rilevamenti pubblicati nel 2015 sull’annuario della popolazione mondi-
ale ebraica pubblicato a cura del prof. Sergio Della Pergola dalla Università ebraica di
Gerusalemme e riportati nel 2016 dal Centro israelo-americano per la Pace in Medio Ori-
ente, il rapporto numerico tra la popolazione ebraica e quella araba palestinese sull’intero
territorio compreso tra il Mediterraneo e il Giordano era nel 2015 del 52 per cento a fa-
vore degli ebrei, ma secondo le rispettive tendenze demografiche delle due popolazioni ri -
levate in questo millennio, esso sarà già nel 2020 del 51 per cento a favore dei Palestinesi,
per diventare del 56 per cento a loro favore nel 2030.
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condotta dalle autorità israeliane sul massacro dei Palestinesi da
parte dei militari israeliani durante la “guerra di Gaza” del 2014,
in cui 2200 Palestinesi sono stati uccisi come rappresaglia per la
morte di 73 Israeliani.

Tuttavia sembra molto improbabile che organizzazioni come
queste, o le altre forze politiche moderate e “di sinistra” anco-
ra esistenti in Israele riescano da sole a contenere l’ondata di e -
stremismo messianico e anti-palestinese prevalente da anni nel-
la vita politica israeliana, ondata abbattutasi su Israele in
buona parte a causa dell’immigrazione di ebrei dal territorio
russo dopo il crollo dell’Unione Sovietica.

Quanto alle reazioni internazionali è evidente che, almeno
per il momento, le pressioni su Israele perchè ridia vita al
“processo di pace” con i Palestinesi si sono notevolmente inde-
bolite. Per quanto riguarda gli Stati Uniti, anche ammettendo
che l’immenso premio di un aiuto militare per 38 miliardi di dol-
lari a Israele sia stato inevitabile (anche sul piano interno ame -
ricano) come tacito compenso allo smacco inferto allo stesso I -
sraele dal Governo e dal Congresso americano con l’ap-
provazione dell’accordo Stati Uniti-Iran in materia nucleare,
nulla sembra indicare la sopravvivenza di una risoluzione
americana per riportare Israele sulla via della giustizia, come
quella che era stata espressa dal Presidente Obama (e dalla sua
Segretaria di Stato Hilary Clinton) all’inizio della sua Amminis-
trazione.

La stessa Casa Bianca aveva fatto trapelare nel Luglio 2016
la notizia che il Presidente aveva messo allo studio la possibilità
di pubblicare una dettagliata opinione degli Stati Uniti relativa-
mente ai parametri di un accordo, territoriale e di ogni altra
natura, tra Israele e l’Autorità palestinese; ma nulla se ne è poi
più saputo, almeno fino all’uscita del presente articolo, su
questo studio.

Quanto alla stagione elettorale in corso negli Stati Uniti, sia
la candidata Clinton che il candidato Trump non hanno fatto a
meno di promettere in caso di vittoria la più incondizionata de -
ferenza agli interessi israeliani, nei confronti dei Palestinesi
come in ogni altro aspetto della politica estera americana, per
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esempio con una ripresa delle sanzioni americane all’Iran e con
il formale riconoscimento americano, agognato da anni dagli e -
stremisti israeliani, del trasferimento della capitale di Israele da
Tel Aviv al terriitorio occupato di Gerusalemme.

Queste assicurazioni vanno tuttavia misurate alla luce del
sostegno elettorale della comunità israelo-americana ricercato
da ambedue i contendenti (3), e ogni pronostico sia sulla vitto-
ria dell’uno o dell’altra (4), sia sulla linea d’azione che sarà ef-
fettivamente svolta dal candidato vincente, una volta istallato
alla guida della nazione nel Gennaio 2017, rispetto all’intero
Medio Oriente, è impossibile nel momento attuale.

Un’analoga risoluzione era stata semi-ufficialmente prean-
nunata dal Governo francese, come possibile decisione da
adottare attraverso il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite, ma anche di questa non si è poi, fino all’uscita di questo
articolo, udito nulla.

In generale, nelle dichiarazioni di prammatica sottoposte al-
l’Assemblea del 2016, in una sessione che era stata considerata
una specie di banco di prova della fermezza dei vari Governi nel
richiamare Israele a una linea di moderazione e di giustizia nei
confronti della popolazione palestinese, i partecipanti hanno
dato all’argomento o un’importanza molto più secondaria di
quanto non avessero fatto negli anni precedenti, o lo hanno
scansato del tutto (5), cosicchè da centrale, com’era stato negli
scorsi anni, è diventato del tutto marginale.
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(3) In particolare, per quanto riguarda Trump, quello del multimiliardario israelo-
americano proprietario dei casini da gioco di Las Vegas Sheldon Adelson, repubblicano,
che ha alla fine deciso di negare il suo appoggio finanziario a Trump per ripartirlo invece
tra i candidati repubblicani al Congresso.

(4) In occasione della presenza del Vice Presidente americano Joe Biden alle Nazioni
Unite per l’apertura dell’Assemblea dell’ONU del Settembre 2016, e della sua parteci-
pazione a un convegno del Council on Foreign Relations di New York, ho chiesto al Vice
Presidente stesso se data la situazione elettorale senza precedenti in cui versano gli Stati
Uniti, in cui ambedue i candidati dei due grandi partiti, Hillary Clinton e Donald Trump,
sono ugualmente detestati dal corpo elettorale, egli non potesse ritornare sulla sua deci-
sione di non prendere parte alla gara.

A questa e a consimili domande fattegli dagli astanti il Vice Presidente ha purtroppo
risposto, con le lacrime agli occhi, di aver “perduto parte dell’anima” dopo la recente
morte per cancro al cervello di suo figlio Beau, e che “nessuna donna o uomo ha il diritto
di concorrere alla Presidenza americana se non è in grado di destinare ogni oncia della sua
energia” alla carica che vorrebbe assumere.

(5) Tra questi il Capo del Governo italiano, Matteo Renzi, che in un alato discorso ha
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È “un dramma che sta perdendo il suo pubblico” ha com-
mentato il New York Times. L’unico uomo di Stato che lo ha ab-
bordato con una certa forza è stato lo stesso Netanyahu, che ha
fatto uso del suo intervento, in ovvio riferimento alle notizie di
possibili passi degli Stati Uniti o della Francia presso il Con-
siglio di Sicurezza a favore di una pace con i Palestinesi, per
mettere tutti sull’avviso: “Non accetteremo nessun tentativo
delle Nazioni Unite per imporre termini a Israele”.

Inoltre, si è servito del suo discorso per deridere l’intera orga-
nizzazione dell’ONU, che con le sue continue critiche a Israele “da
essere una forza morale è diventata una farsa morale” (6)

Ma, come detto più in alto, la situazione, nel giudicare della
possibilità che i Governi estremistici di Israele impongano defin-
itivamente la loro posizione egemonica regionale e condannino a
un definitivo asservimento la popolazione araba palestinese,
cambia quando si passa dal fronte sud e ovest dei confini i -
sraeliani, al fronte est, dov’è in corso, tra l’altro, la decisiva
rivoluzione siriana.

In questa rivoluzione Israele, sotto la guida di Netanyahu,
può non essere stato coinvolto direttamente - come detto nell’ar-
ticolo di “Commentary” - ma è certo che la sua implicazione in-
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parlato dell’Eneide e delle antiche comunità del ‘Mare Nostrum’, ma non ha trovato mo-
do neanche di accennare alla tragedia dell’odierna comunità palestinese.

Non è chiaro quali remore, quando si tratti della questione israeliana, gravino sul
Governo italiano. Durante la sessione d’apertura dell’Assemblea Generale dell’ONU del
2012, io chiesi all’allora Ministro degli Esteri italiano presente a New York se dai suoi con-
tatti diplomatici avesse ricevuto l’impressione che il Governo d’Israele stava lavorando
per far passare nel dimenticatoio internazionale la “soluzione bi-statale”.

Il Ministro rispose enunciando la posizione del Governo italiano favorevole alla
“soluzione bi-statale”, ma poi, finita la conferenza stampa, venne a ringraziarmi in priva-
to “per avergli dato modo di riaffermare la posizione italiana”; come se per questa pub-
blica riaffermazione l’Italia avesse bisogno di pretesti.

(6) In generale, quando è stato chiesto poi ai diplomatici occidentali il perchè del loro
mutismo sulla questione palestinese, essi hanno risposto citando il ruolo primario assunto
nel mondo dal problema del terrorismo e della migrazioni.

Questo da parte dei Governi che poi, per altre ragioni, smentiscono l’esistenza di un
qualsiasi rapporto tra la diffusione del terrorismo mondiale e la questione israelo-palesti-
nese, perchè ammetterlo implicherebbe imbarazzanti ammissioni davanti alle rispettive
opinioni pubbliche per quanto riguarda i motivi dell’ultra-decennale impelagamento occi-
dentale nel caos del Medio Oriente e i relativi interessi in gioco.

Nel corso della succitata Assemblea Generale dell’ONU la risposta in questione mi è
stata data, per esempio, dal Ministro degli Esteri italiano Paolo Gentiloni, il quale tuttavia
ha intelligentemente anche notato che comunque “il potere reale è altrove”.
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diretta alle forze che si battono per il rovesciamento del Go -
verno di Basciar el-Assad, sia per quanto riguarda l’intelligence
che per quanto riguarda il foraggiamento dei gruppi ribelli e in
generale gli “altri mezzi”, è profonda e avrà esiti determinanti
per il futuro d’Israele.

Lo schieramento dell’Iran a favore di el-Assad; la copertura
che il Governo di el-Assad - unico in quanto protezione sempre
assicurata a tutte le minoranze religiose, inclusa l’importante
minoranza cristiana, ma incluse anche le uniche forze militanti
arabe che tuttora fronteggiano Israele sotto la bandiera del
gruppo politico-militare libanese Hezbollah - e infine l’interven-
to della Russia, intervento che va ben al di là della semplice pro-
tezione della base navale russa di Tartus e della connessa base
aerea, rappresentano il vero, il più importante e, a quanto
pare, l’ultimo fronte che sbarra a Israele la definitiva affer-
mazione come potere egemonico regionale.

La posizione presa finora dall’Amministrazione americana e
dai Paesi occidentali che ne dipendono nella NATO contro il
Governo di el-Assad è ambigua e, ovviamente, influenzata dal-
l’ostilità preconcetta e per molti versi assurda che gli Stati Uni-
ti - sia per l’influenza di una parte della comunità israelo-ame -
ricana, sia forse per nostalgia della loro veste di “potenza
unipolare” nonchè della sempre più discutibile pretesa di “ec-
cezionalismo” morale - nutrono da molti anni nei confronti del-
la Russia; ostilità che, tra l’altro, rappresenta il massimo im-
pedimento sul piano internazionale a quel programma di disar-
mo nucleare che il Trattato di Non Proliferazione impone come
dovere fondamentale e prioritario a tutte le nazioni appartenen-
ti al “Club Atomico”.

Questa ambiguità si è espressa nella maniera più chiara negli
eroici sforzi del Segretario di Stato americano John Kerry che, re-
duce da ancor più estenuanti quanto vani tentativi di convincere
il Governo Netanyahu a intavolare un genuino e onesto negoziato
con l’Autorità palestinese, ha cercato e cerca la coadiuvazione
russa - nonostante la linea di principio anti-russa del suo Governo
- per una composizione della intrattabile crisi siriana.

Questi sforzi, che si esplicano spesso in parallelo con quelli
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del rappresentante delle Nazioni Unite Staffan de Mistura, non
hanno finora generato risultati permanenti, ma solo quello,
paradossale, di causare una frattura all’interno della stessa
Amministrazione americana, nella fattispecie tra il Dipartimen-
to di Stato e quello della Difesa capeggiato dal Segretario Ash-
ton Carter.

Un fatto indiscutibile è che, occupando un vuoto che l’Am-
ministrazione Obama, intenta a districarsi dalle crisi medio -
rientali, sta lasciando nella regione, la Russia svolge
un’azione equilibratrice che avrà sicuramente riflessi anche
rispetto al problema palestinese. Non per nulla il Governo
russo ha già svolto avances per discussioni con il Governo Ne-
tanyahu, possibilmente a Mosca.

In quanto diretti al ripristino di una situazione di stabilità
nel Medio Oriente comprensiva di un onesto accordo arabo-i -
sraeliano, nonchè alla restaurazione di rapporti amichevoli tra
il blocco NATO e la Russia, gli sforzi di Kerry, quelli del Gover-
no russo, quelli della presente e futura Segreteria Generale del-
l’ONU sono lungimiranti, e, impartendo un indirizzo e un esem-
pio anche alla futura Amministrazione americana, alludono a
una una realistica via d’uscita dalle convulsioni che hanno inin-
terrottamente caratterizzato il nuovo millennio.

Mauro Lucentini
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MEDIO ORIENTE
DAL CAOS A UN DISORDINE

ORGANIZZATO?

di Paolo Migliavacca

Tutti contro lo Stato islamico e il “terrorismo”. È l’obiettivo
che si è posta, da un paio di anni, la campagna politico-mi -

litare internazionale per abbattere il Califfato e cancellare la
sua sanguinosa espansione territoriale.

Portata avanti senza troppo entusiasmo da alcuni Paesi (gli
Stati Uniti su tutti, riluttanti per gli elevati rischi che compor-
tava mettere a rischio la vita delle loro truppe e disposti a usare
quasi esclusivamente l’arma aerea) e da altri subìta con scarsa
impegno a causa d’interessi contrari contingenti o di prospetti-
va (quasi tutto il mondo arabo sunnita e la Turchia).

Malgrado i diffusi ostacoli e resistenze, oggi lo scopo sembra
prossimo al conseguimento, probabilmente con maggiore rapi -
dità di quanto ipotizzato all’inizio della campagna.

In realtà, quand’anche il Califfato fosse giunto davvero al-
l’inizio della sua fine - e non piuttosto, per dirla con Winston
Churchill, alla fine del suo inizio (1) - troppo alta è la posta in
palio e troppo numerosi i giocatori (tra cui molti “biscazzieri”
di pessima reputazione) assiepati al tavolo del saloon per pen-
sare che la partita possa finire presto e bene per tutti i parteci-
panti, più o meno ansiosi di abbattere al Baghadi. Senza, cioè,

(1) Commentando il 10 Novembre 1942 alla Camera dei Comuni la fresca vitto-
ria nella battaglia di El Alamein (23 Ottobre/4 Novembre), il premier britannico Win-
ston Churchill, per segnalare la svolta decisiva impressa alla guerra contro le poten-
ze dell’Asse, così sintetizzò la situazione: «Ora, questa non è la fine, non è neppure
l’inizio della fine. Ma è forse la fine dell’inizio»

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri a “Mondo Economico”, poi
a “Il Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche, mi-
litari ed energetiche.
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che qualcuno cerchi di rovesciare il tavolo sospettando carte
truccate, puntate con denaro fasullo e contestando ad altri il
diritto di partecipare all’ultima “mano” del gioco.

In quel momento, sarà decisivo avere buone carte e qualche
fiche da puntare. Finita ufficialmente la partita, i vincitori -
certo più di uno, anche perché tutti o quasi pretenderanno a
vario titolo di aver diritto al “piatto”, con possibile “sparato-
ria” generale finale - dovranno infatti stabilire come suddi-
videre la posta accumulata.

Affinché il gioco dia un risultato concreto e rispettato anche
dai perdenti, si tratterà di passare da una partita giocata con
norme imposte dai principali “biscazzieri” con il revolver posato
sul tavolo a una regolata da norme precise, con finalità condivise
da tutti i giocatori e, soprattutto, con controlli e sanzioni cogenti
per chi intendesse alterare i risultati ottenuti al tavolo. Fatte ap-
plicare da uno sceriffo prudente, ma deciso e inflessibile.

Uscendo dalla metafora, in Medio Oriente sarà possibile su-
perare questa lunga fase condizionata dalla “legge del più
forte”, tipica dei saloon del Far West, giungendo a una concer-
tazione sicuramente “competitiva”, ma legata a regole condivise
e controllate dai principali attori regionali (Stati Uniti, Russia,
forse Cina e auspicabilmente l’ONU)?

Oppure sarà inevitabile attendersi altri anni di conflitti san-
guinosi, con il campo di battaglia ancora chiamato a decidere
chi sarà a prevalere?

Considerata la situazione di autentico caos in cui si dibatte
la regione, teatro prima dell’espansione e ora del progressivo ri-
tiro dello Stato islamico, e il gran numero di contendenti che
dalle battaglie sul campo dovranno passare al tavolo diplomati-
co, attorno al quale si dovrà decidere il futuro della regione e i
suoi nuovi equilibri (che tutti auspicano meno fragili e precari
di quelli attuali), è difficile preconizzare chi uscirà vincitore, o
quanto meno rafforzato. Più facile, in apparenza, indicare i
perdenti; o quanto meno chi uscirà oggettivamente indebolito.

Tra questi l’Occidente, in particolare l’Unione Europea, la
quale - in Medio Oriente come altrove - ormai non conta pres-
soché nulla. Il peso euro-americano sempre più ridotto sul pi-
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ano internazionale lo si misura bene dallo stato dei rapporti con
la Turchia.

Nel caso in questione anche un modesto “dittatore di un Paese
non più democratico” (2), per quanto giunto al potere con regolari
elezioni, come Recep Tayyip Erdogan - che guida una potenza pur
sempre regionale, benché con crescenti ambizioni per la sua cru-
ciale posizione geo-politica - fino a pochi anni or sono disposto a
ogni sacrificio politico-economico per strappare un biglietto di
prenotazione per entrare nell’Unione, oggi può alzare la voce e
costringere l’Europa (3) a correre ad Ankara per imporle accordi
che sconfinano nel diktat insolente e nel ricatto.

Oppure accusare platealmente gli Stati Uniti di aver preso
parte all’organizzazione (o, quanto meno, di essere stati degli
interessati complici passivi) del maldestro colpo di Stato (4) con
cui un pugno di militari turchi, a metà Luglio, ha cercato di ro -
vesciare il suo Governo, minacciando d’instaurare, dopo una
spettacolare riappacificazione diplomatica, una vera e propria
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(2) La definizione è del settimanale tedesco Der Spiegel, in un’edizione speciale
pubblicata il 14 Settembre 2016.

(3) Il riferimento è all’accordo-capestro imposto da Ankara a Bruxelles nel Mar-
zo 2016. Con esso l’Unione Europea puntava ad arrestare la massa di profughi (fino
ad allora valutata in oltre un milione di persone) in fuga dalla guerra civile siriana,
diretta verso la Germania e il Nord Europa soprattutto attraverso i Balcani.

Nell’Estate precedente quel flusso era stato gestito con molta incertezza dalla
Cancelliera Angela Merkel (dapprima respinto, poi accolto in pratica senza con-
trolli, poi nuovamente respinto). Il costo materiale pagato dall’Europa per scon-
giurare la temuta “invasione” ricorrendo alla “bene volenza” di Erdogan, che
s’impegnava a fermare con ogni mezzo l’esodo biblico, fu ingente (circa 6 miliardi
di Euro in un triennio).

Ma soprattutto fu oneroso il prezzo politico preteso: ripresa accelerata dei ne-
goziati di adesione della Turchia alla Unione Europea (malgrado le storiche inadem-
pienze di Ankara) e libera circolazione dei cittadini turchi in Europa entro un seme -
stre; una sorta di adesione mascherata e non negoziata a Schengen (misura poi “con-
gelata” con cavilli giuridici per l’estrema impopolarità con cui fu accolta da molti
Paesi europei).

(4) Il Vicepresidente americano Joe Biden e il Segretario di Stato John Kerry
hanno effettuato in Agosto visite imbarazzate ad Ankara, costretti, per cercare di
ammansire l’ospite adirato, ad avallare le richieste di ritiro delle forze curde adde-
strate dagli Stati Uniti a Est del fiume Eufrate in Siria e a sorbirsi senza fiatare l’im-
putazione a tutti i curdi di essere ipso facto “terroristi”, malgrado il sempre più va -
sto appoggio politico-diplomatico statunitense.

Senza scordare l’accusa plateale di o spitare e sostenere la presunta mente del
golpe, l’imam Fethullah Gülen, ex amico di Erdogan, su cui pende una richiesta di
estradizione.
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alleanza con Putin, nonostante l’appartenenza alla NATO.
Anche un Paese come la Russia, fino all’Autunno 2015 de -

stinato a recitare un ruolo secondario, oggi esercita nella re-
gione un’influenza probabilmente maggiore di quella degli stes-
si Stati Uniti (5) perché ha accettato, accollandosene i pesanti
rischi e costi economico-militari, di misurarsi sul terreno con le
armi per difendere i propri alleati (il regime di Bashar al Assad
in Siria e, almeno finora, anche i curdi siriani e iracheni) e la
propria sfera d’influenza nella regione.

L’Occidente, mancando di una strategia e di obiettivi di lun-
go termine ben definiti, ha invece scelto di “tirare a campare”,
muovendosi secondo una logica minimalista.

Ma in un’area in fase di sostanziale implosione geo-politica
la riedizione della linea delle “mani nette” (6) anche questa vol-
ta ha dato prova di non pagare: sarà anche moralmente di -
sdicevole ma, come ha scelto di fare il Cremlino, è necessario
“sporcasi” le mani, riportando “the boots on the ground”, per
usare un’espressione cara al Presidente americano uscente
Barak Obama (7), se si vuole influire sul corso dei conflitti e de-
cidere gli assetti politici conseguenti. Specie considerando che la
guerra al Califfato sembra procedere bene (soprattutto grazie
all’azione diretta russa e curda, oltre che all’accanita e sor-
prendente resistenza di Assad), ma è tutt’altro che vinta.

Il Medio Oriente, a livello regionale, rappresenta lo stato di
completo imbarbarimento in cui sono caduti i rapporti inter-
nazionali e costituisce il punto più rischioso sotto il profilo del-
la tenuta del sistema globale: è il centro di quella sorta di “terza
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(5) All’inizio di Settembre Israele e l’Autorità palestinese hanno annunciato la
ripresa di colloqui diretti che, per la prima volta nella Storia, si terranno a Mosca.

(6) Così l’allora Presidente del Consiglio Benedetto Cairoli definì la linea politi-
ca tenuta dall’Italia durante il Congresso coloniale di Berlino del 1878: con il pretesto
di evitare ogni accusa di nazionalismo, egli non ottenne nulla, neppure un vago ri-
conoscimento degli interessi italiani verso la Tunisia (occupata dalla Francia tre an-
ni dopo) e la Libia, mentre il resto dell’Europa si spartiva l’intero continente
africano.

(7) Il rifiuto di mantenere “gli stivali sul terreno” (cioè di continuare a schierare
truppe di terra consistenti nei vari teatri mondiali di crisi) era uno dei sette punti-
chiave del discorso tenuto dal Presidente Barak Obama il 28 Maggio 2014 all’Acca -
demia militare di West Point, contenente i principi-guida della politica estera statu-
nitense dell’attuale Amministrazione democratica.
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guerra mondiale a pezzi” così cara a papa Francesco, che a
questa immagine ricorre spesso per descrivere lo stato di
degradazione raggiunto oggi dalla convivenza umana.

La situazione di “tutti contro tutti” - esaltata dal dilagante
terrorismo d’impronta sunnita, che ha trovato nel cosiddetto
“Stato islamico” il suo principale catalizzatore - costituisce la
migliore rappresentazione del groviglio di conflitti, ostilità, i -
nimicizie e atavici contrasti che dilaniano la regione da un al-
meno un secolo (cioè dai nefasti accordi Seykes-Picot, che nel
1916 sancirono la rovinosa spartizione dei resti dell’Impero Ot-
tomano), ma che nell’ultimo ventennio hanno conosciuto un’ac-
celerazione spettacolare.

Anche un’illustrazione sommaria e schematica del loro
schizofrenico concatenamento testimonia bene la difficoltà di
individuare un pur tenue filo logico su cui possa basarsi la loro
soluzione.

Il regno del caos. Anche se appare un ricordo ormai quasi
sbiadito, l’avvio delle tensioni mediorientali è costituito, dopo la
Seconda guerra mondiale, dal conflitto arabo-israeliano. Da
sempre l’obiettivo prioritario del Governo d’Israele è impedire
ai palestinesi di crearsi una patria (8), ragion per cui è nemico
di Hamas (che controlla quella vera e propria prigione a cielo
aperto che è la striscia di Gaza) ed Hezbollah, il “Partito di
Dio” (attivo in Libano e in Siria anche a fianco dei numerosi
profughi palestinesi).

Entrambi sono definiti gruppi terroristici da Israele e Stati
Uniti, ma questi ultimi mantengono ottime relazioni diplo-
matiche con il Libano, dove il “Partito di Dio” governa con Sun-
niti, Drusi e Cristiani. Curiosamente, Hezbollah non è giudica-
to terrorista da Europa e Turchia.

L’Autorità Nazionale Palestinese (che conta sempre meno ed
è sfiancata da forti divisioni e corruzione interne) e Hamas sono
ai ferri corti a Gaza, ma sono entrambi antagonisti (più o meno
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(8) Questo diritto è ormai riconosciuto sulla carta da tutto il mondo, Stati Uniti
compresi, ma di fatto nessuno esercita alcuna pressione su Israele affinché consenta
la sua realizzazione pratica.
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radicali) d’Israele, benché la prima sia sostenuta da Stati Uniti
e soprattutto Europa.

A Damasco, Iran ed Hezbollah appoggiano militarmente il
regime di Assad contro l’ISIS e la cosiddetta “opposizione mo -
derata” siriana. È curioso che il Califfato finora si sia ben
guardato dal colpire obiettivi e interessi israeliani, forse nel ti -
more di ritorsioni devastanti. Ma è ancor più curioso che Israele
di fatto non abbia appoggiato la coalizione occidentale contro al
Baghadi, né abbia mai cooperato nel combatterla.

La Turchia di Erdogan è vicina ad Hamas, ma nel contem-
po, a fine Giugno, ha ricucito l’antica alleanza con Israele, dopo
una crisi durata sei anni.

Questi, oggi, ha rapporti stretti con l’Egitto guidato dal
regime militare del generale al Sisi, che però è in rotta con la
Turchia, che al Cairo sostiene attivamente il movimento dei
Fratelli Musulmani dell’ex Presidente Mohamed Morsi, de -
fenestrato da al Sisi e condannato a morte.

Amici e nemici del Califfato. Sulla carta, quasi tutti i Paesi
della regione sono ostili allo Stato Islamico (9), ma Turchia,
Arabia Saudita e i Paesi del Golfo hanno mantenuto a lungo nei
suoi confronti un’imbarazzante ambiguità e sono stati accusati
apertamente dalla Russia (e in modo ufficioso da vari settori
dell’Amministrazione americana) di sostenerlo con denaro, ar-
mi e appoggio logistico, nella prospettiva della “crociata” anti-
sciita promossa da Riyadh in tutto il mondo sunnita.
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(9) L’Arabia Saudita si è fatta promotrice, nel Dicembre 2015, di una coal-
izione militare islamica composta da 34 Paesi (Giordania, Emirati Arabi Uniti,
Pakistan, Bahrein, Bangladesh, Benin, Turchia, Ciad, Togo, Tunisia, Gibuti,
Senegal, Sudan, Sierra Leone, Somalia, Gabon, Guinea, Palestina, Comore,
Qatar, Costa d’Avorio, Kuwait, Libano, Libia, Maldive, Mali, Malaysia, Egitto,
Marocco, Mauritania, Niger, Nigeria, Yemen), tutti - tranne un paio africani a
lieve maggioranza cristiana - rigorosamente islamico-sunniti (infatti Siria, Iraq e
Iran sono stati volutamente esclusi, mentre l’Oman è rimasto volutamente fuori
per ritagliarsi un ruolo da mediatore).

Tale coalizione rispecchia la «preoccupazione del mondo islamico per la lotta al
terrorismo, che vuole partecipare alla lotta glo bale contro questo flagello», secondo
quanto ha dichiarato il Ministro saudita della Difesa, Mohamed Bin Salman. Egli ha
precisato come l’obiettivo sia di combattere «tutte le organizzazioni terroristiche,
non solo lo Stato islamico». Ciò però consente d’inserire nell’elenco chiunque sia
sgradito a Riyadh.
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Washington ha dichiarato guerra all’ISIS e ad Al-Qaeda
(con risultati piuttosto modesti, peraltro in linea con il limitato
sforzo bellico profuso, condotto quasi tutto via aerea secondo la
già citata strategia di Barak Obama, restia all’impegno militare
terrestre), ma la progressiva ritirata dell’ISIS appare soprat-
tutto il risultato dello sforzo diretto siriano, russo e curdo.

Gli Stati Uniti rimangono diffidenti nei confronti dell’Iran -
malgrado l’accordo sul nucleare del Giugno 2015 -, ostili ad As-
sad (ma molto meno che negli scorsi anni) e alleati formali del-
l’Iraq, che però è amico di Siria, Iran ed Hezbollah (tutti, in
varia misura, ostili agli americani, soprattutto in quanto sciiti).

Gli Stati Uniti, malgrado diversi contrasti (10), sono sempre
alleati dell’Arabia Saudita - che però ha erogato finanziamenti
più o meno occulti a Taliban, Al-Qaeda e Califfato - benché
Riyadh sia ostile all’attuale regime al potere a Baghdad, a sua
volta alleato dell’Iran, ma sostenuto dagli americani. L’Iraq ha
una popolazione a maggioranza sciita, come l’Iran, ma in
questo caso araba.

L’appartenenza etnica - come si è potuto verificare durante
la guerra civile seguita all’invasione americana del 2003 - tende
ad avere un’importanza simile a quella religiosa: è infatti dalle
fila degli ex membri arabo-sunniti del regime di Saddam Hus-
sein che al-Baghdadi ha attinto a piene mani per formare verti-
ci e manovalanza del Califfato. Ed è questa spaccatura a costi-
tuire la grande debolezza di un Paese da oltre 13 anni in balia
di una feroce guerra civile e ormai prossimo alla totale autono-
mia della regione settentrionale del Kurdistan (alimentata da
cospicue entrate petrolifere).

Kurdistan, però, che resta curiosamente “amico”, almeno fi-
nora, della Turchia, che permette l’esportazione del petrolio
curdo attraverso il suo territorio per mantenere sotto stretto
controllo finanziario il potenziale avversario.
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(10) I maggiori sono di ordine politico (l’apertura americana verso Teheran e il
mondo sciita, vissuta come una sorta di tradimento da parte di Riyadh) ed energeti-
co (la guerra petrolifera scatenata dalla sovrapproduzione saudita, lanciata nell’Au-
tunno 2014 per conquistare quote di mercato, che ha reso non più competitiva molta
della produzione di shale oil statunitense).
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L’Arabia Saudita è in totale conflitto con Siria, Iran, Iraq
ed Hezbollah, tutti sciiti, ha relazioni informali insolitamente
buone - che spesso paiono sconfinare in un’alleanza di fatto -
con Israele, rapporti distesi (ma sospettosi) con la Turchia,
appoggia Hamas ed è ostile al potente movimento dei Fratelli
Musulmani, i quali - pur con interessi nazionali diversi, in
base ai vari Paesi di appartenenza - sono però tutti amici di
Hamas.

Nonostante l’iniziale sostegno al regime militare egiziano di
al Sisi, oggi Riyadh è divisa dal Cairo dalla condanna dell’inter-
vento russo in Siria e dall’atteggiamento verso la Turchia. In-
oltre è coinvolta in Yemen in una sanguinosa guerra civile anti-
sciita (e quindi anti-iraniana) senza mandato dell’ONU, con
l’aiuto militare e finanziario delle altre monarchie del Golfo e il
tacito avallo americano.

La Turchia è stata fino a ieri fiera nemica di Assad (ma oggi
la comune pregiudiziale anti-curda potrebbe attenuare molte
preclusioni, dischiudendo scenari impensabili fino a poche set-
timane or sono), che l’Iran tuttora sostiene; eppure Turchia,
Iran e ora anche Siria nutrono gli stessi timori verso l’aspi-
razione curda a un’autonomia che possa sfociare, prima o poi,
in un’indipendenza destabilizzante per tutti.

I curdi siriani combattono l’ISIS e un po’ Assad, che ne teme
il desiderio di autonomia, ma sono soprattutto nemici di
Ankara, che li considera un formidabile alleato potenziale del
PKK (il Partito Curdo dei Lavoratori) che - insieme al nucleo
iracheno e un giorno, forse, a quello iraniano - minaccia l’at-
tuale “democrazia autoritaria” di Erdogan, fondata su una rin-
novata spinta integralista e su un nazionalismo pan-turco ottuso
e ossessivo.

Gli obiettivi di Teheran. Quanto all’Iran, rafforzato dall’ac-
cordo sul nucleare con l’Occidente dell’Estate 2015, punta a rias-
sumere una posizione regionale egemone, contrapposta a quella
saudita, basata innanzitutto sull’eterno conflitto religioso tra sci-
iti e sunniti, ma anche su interessi energetici divergenti.

Finora l’alleato elettivo è stata la Siria, ma qui la logica va
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capovolta: è Damasco ad aver bisogno di Teheran e non vice -
versa, nonostante la malcelata ambizione iraniana di affacciar-
si sul Mediterraneo, manifestata anche attraverso il sostegno a
Hezbollah in Libano.

La Siria - a causa di una guerra civile ormai quinquennale
che ha causato almeno 300 mila vittime e danni materiali sti-
mati dal Fondo Monetario Internazionale in 138 miliardi di
dollari - è in preda a un processo di autodistruzione di cui è
arduo vedere la fine. Teheran, insieme a Mosca, sostiene con
ostinazione Assad: la sua uscita di scena costringerebbe l’Iran
a fare i conti con un Paese a maggioranza sunnita natural-
mente ostile.

Sarebbe anche utile conoscere quale sia stata, in questi
anni, la strategia di lungo termine verso la Siria di Stati Uni-
ti, Gran Bretagna e Francia, che hanno guidato e finanziato
la rivolta anti-Assad. È impensabile che abbiano potuto
credere, una volta sconfitto Assad, che la Siria potesse di-
ventare un modello di pace e democrazia, una sorta di Svezia
del Medio Oriente.

Al di là dell’obiettiva impopolarità di un regime per molti a -
spetti tirannico, espressione di una piccola minoranza etnico-
religiosa di derivazione sciita, gli alauiti (che però, molto signi-
ficativamente, hanno al loro fianco tutte le altre minoranze re-
ligiose del Paese: yazidi, cattolici, caldei, ismailiti, drusi, ma-
roniti, intimorite dalla possibile egemonia sunnita), le ragioni
vanno cercate altrove.

Forse nell’obiettivo convergente di Turchia e Arabia Saudi-
ta che, inizialmente insieme agli Stati Uniti, hanno intravisto la
possibilità d’indebolire l’Iran, privandolo del solo alleato si-
curo. Ma tutto è saltato quando Teheran ha accettato di venire
a patti con Washington e il resto dell’Occidente. Che ora, cau-
tamente, sostengono lo sforzo dell’Iran di rientrare nel gioco
geo-politico regionale, cercando nel contempo di non rompere
con il fronte sunnita guidato da Riyadh.

Va, inoltre, ricordato come, nonostante le divergenze sulla
Siria e sullo Yemen e un’antica rivalità storico-religiosa, i rap-
porti tra Iran e Turchia restino solidi, avendo in comune vari
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interessi energetici (11) (per Ankara le risorse di gas iraniano
rivestono una grande importanza, specie nell’eventualità che i
rapporti con Mosca tornino tesi, e Teheran deve necessaria-
mente utilizzare il territorio turco per raggiungere il ricco mer-
cato metanifero europeo) e un nemico (i soliti curdi).

Per Israele, almeno ufficialmente e soprattutto per il Governo
Netanyahu (i militari e l’intelligence in forma ufficiosa si dichiara-
no assai più flessibili e realisti, così come l’indebolita opposizione
di sinistra), l’Iran resta invece il “nemico assoluto”, sempre deter-
minato, quando se ne presentasse l’occasione, a distruggere “l’en-
tità sionista” e contro cui, quindi, va tenuto sempre sul piede di
guerra il temibile apparato militare di Tsahal.

Questo giudizio strategico del tutto divergente ha causato
una crescente freddezza nei rapporti bilaterali tra Israele e Sta-
ti Uniti, giunti al punto più basso dell’ultimo mezzo secolo.

Da un golpe una serie di reazioni a catena. A questo quadro
regionale già così fortemente instabile si è aggiunta, l’Estate
scorsa, una serie di veri e propri colpi di scena che ha ingar-
bugliato ancor più le carte sul piano politico-strategico.

Il primo, e forse più clamoroso, è il maldestro (12) tentativo
di colpo di Stato promosso in Turchia da piccole aliquote dell’e-
sercito, dal cui fallimento il sistema di potere del Presidente Er-
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(11) Il 4 Giugno 2016, il colosso turco Unit International, guidato da Unal Aysal,
ha firmato un accordo con il Ministero iraniano dell’Energia per la costruzione di
sette centrali elettriche in sette regioni differenti dell’Iran. Gli impianti, i cui lavori
inizieranno nel Gennaio 2017, avranno una potenza di 6.020 Megawatts, in grado di
coprire il 10 per cento del fabbisogno energetico iraniano. Il valore del contratto am-
monta a 4,2 miliardi di dollari: è il maggiore investimento economico e stero effettua-
to in Iran dopo gli accordi per la fine delle sanzioni economiche.

(12) Nell’ultimo mezzo secolo le Forze armate turche avevano mostrato ben altra
“professionalità”… golpista, realizzando quattro colpi di Stato (1960, 1971, 1980,
1997), per difen dere il modello di Stato laico creato da Ataturk, riusciti in modo
sostanzialmente incruento. L’ultimo tentativo è stato così costellato d’ingenuità e
dilettantismi da far pensare a molti osservatori che sia stato una sorta di messa in sce-
na organizzata dallo stesso Erdogan per potersi sbarazzare di ogni residua oppo-
sizione interna (Cfr. Antonio Ferrari, “Chi c’è dietro il ’golpe fasullo’ in Turchia e
che cosa succede ora”; Corriere della Sera, 16 Luglio 2016). Oppure - tesi che non
osta la precedente - che Erdogan, venutone a conoscenza poco prima della sua at-
tuazione (vedi nota 14), l’abbia “cavalcato” in corso d’opera a suo vantaggio. (Cfr.
Marco Guidi, “Il golpe fallito aiuta Erdogan a diventare sultano”; Affari Inter-
nazionali, 18 Luglio 2016).
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dogan è uscito indubbiamente rafforzato. Ad esso sono rapida-
mente seguite alcune conseguenze in precedenza del tutto im-
prevedibili:

1. l’accennata crisi dei rapporti di Ankara con tutto l’Occi-
dente, fino all’ipotesi estrema, da ritenere ormai realistica, del-
l’uscita della Turchia dalla NATO (13), fatta balenare dallo
stesso Ministro degli Esteri Mevlüt Çavuşoğlu;

2. la rapida riconciliazione della Turchia alla Russia (14),
che ha cancellato un semestre di forti contrasti politico-eco-
nomici (15);

3. la possibile, rapida evoluzione di tale riavvicinamento
con la nascita di un’alleanza russo-turca politica, ma anche
mi litare (16);

4. un’ulteriore intensificazione dei già stretti rapporti russo-
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(13) Cfr. “La Turchia minaccia di abbandonare la NATO”; Sputnik, 11 Agosto
2016; http://it.sputniknews.com/mondo/20160811/3255033/turchia-nato-uscita.html

(14) Essa era già in atto nelle settimane precedenti il tentato colpo di Stato, avvi-
ata da un’inopinata lettera di scuse spedita da Erdogan a Putin per l’abbattimento
di un caccia-bombardiere russo Su-24, avvenuto il 24 Novembre 2015, mentre attac-
cava postazioni di ribelli siriane anti-Assad lungo il confine turco-siriano.

Per molti analisti si era trattato di un atto di guerra pianificato a tavolino, teso
a inviare un esplicito messaggio di ostilità (anche per conto degli Stati Uniti) all’inter-
vento militare russo in appoggio al traballante regime di Assad.

Se condo alcune ricostruzioni, sarebbe stato lo spionaggio elettro nico russo, atti-
vo presso la base aerea di Hmeimin, in Siria, che poche ore prima della sua at-
tuazione avrebbe intercettato alcuni scambi di messaggi preparatori dei reparti
turchi coinvolti, a informare Erdogan dell’imminente putsch militare. La ritrovata
sintonia tra i due Paesi è stata sancita dalla solenne visita ufficiale di Erdogan a San
Pietroburgo l’8 Agosto 2016.

(15) Mosca aveva bloccato l’interscambio bilaterale, sceso da oltre 30 a 23 mi -
liardi di dollari tra il 2014 e il 2015, congelato i lavori del progettato gasdotto “turk-
ish stream”, lungo oltre 900 chilometri e capace di trasportare sotto il Mar Nero 64
mi liardi di metri cubi annui di gas dalla Russia alla parte europea della Turchia, per
un costo stimato in 32 miliardi di dollari, e interrotto la costruzione della centrale
elettro-nucleare di Akkuyu, costituita da 4 reattori da 1.200 MW l’uno, del valore to-
tale di 20 miliardi di dollari.

Inoltre erano state ridotte a fondo le forniture di gas (30 miliardi di metri cubi
annui), pari a circa il 70 per cento del fabbisogno totale turco.

(16) Un primo segnale è giunto dalla proposta turca di u sare la grande base tur-
co-americana di Incirlik (dove sono cu stodite 50 bombe all’idrogeno americane) per
facilitare le ope razioni aeree russe in Siria in appoggio ad Assad, fino al giorno prece-
dente “grande nemico” di Erdogan.

La Russia finora non ha accolto l’offerta. (Cfr. “Premier Yildirim “apre” alla Rus-
sia la base militare Incirlik di Stati Uniti e NARTO; Sputnik, 20 Agosto 2016;
http://it.sputniknews.com/mondo/20160821/3289897/Siria-ISIS-terrorismo-coopera zio -
ne-geopolitica.html)
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iraniani, con la cessione a Mosca, per la prima volta dalla nasci-
ta della Repubblica khomeinista, dell’uso di una base mi litare
aerea (17);

5. la possibile creazione di un’alleanza tra Russia, Turchia,
Iran e Siria in funzione anti-curda (18) per vanificare la possi-
bile formazione di un Kurdistan indipendente. A essa potrebbe
presto unirsi anche la Cina (19).

Kurdistan: sì o no? Com’è facile intuire, questi sviluppi pre-
figurano un Medio Oriente del tutto differente dall’attuale, non
necessariamente peggiore (la guerra civile siriana, ad esempio,
potrebbe terminare con una certa rapidità), ma quasi certa-
mente non meno instabile.

Per contrastare quello che ritiene il pericolo principale per
la sua esistenza, la Turchia il 24 Agosto ha compiuto il “grande
passo”, fino ad allora solo minacciato, invadendo con oltre 5
mila uomini il territorio siriano per “aiutare” i ribelli anti-As-
sad, da tempo intenti soprattutto a combattere i curdi, a con-
quistare la città di Jarablus. Offrendo, inoltre, il proprio aiuto
agli Stati Uniti per partecipare alla futura conquista di Raqqa,
la capitale di fatto del Califfato.

L’operazione “Scudo dell’Eufrate” contro Jarablus, come
ricorda l’appellativo prescelto, ha il vero obiettivo di respingere
le forze curde a Est del grande fiume, affinché il territorio ri-
torni sotto controllo sunnita “bonificato” della presenza curda.
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(17) Il 17 agosto Mosca ha annunciato che alcuni suoi bombardieri Tu-22M3 e
Su-34 erano decollati dalla base aerea iraniana di Nojeh, 50 chilometri a nord di
Hamadan, per ridurre il lungo tragitto altrimenti imposto dalla provenienza degli
aerei russi dalla Russia meridionale.

Teheran ha sottolineato che il controllo della base resta nelle sue mani (la Costi-
tuzione khomeinista vieta la cessione di basi militari a Paesi stranieri) e che solo
pochi militari russi sono presenti a terra per le operazioni di rifornimento logistico e
di prima assistenza tecnica. Cfr. Gianandrea Gaiani, “Con la base in Iran Mosca au-
menta la pressione sulla Siria”; Analisi Difesa; 18 Agosto 2016.

(18) Cfr. Umberto Mazzantini, “Turchia, Iran, Russia e Siria alleati contro i
Curdi del Rojava?”; Greenreport.it, 22 Agosto 2016.

(19) Pechino ha offerto, per bocca dell’Ammiraglio Guan Youfeu, Direttore del-
la cooperazione internazionale alla Commissione Centrale Militare (il vertice delle
Forze armate cinesi), che in Agosto ha visitato Damasco, «addestramento alle Forze
armate del Governo siriano». Cfr. “Siria: anche la Cina ha deciso di sostenere il
regime di Assad”; Agi, 16 Agosto 2016.
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Questi sviluppi, tuttavia, rimettono subito in gioco l’ipotiz-
zata “alleanza a quattro” russo-turco-iraniano-siriana perché
Damasco, pur soddisfatta della mossa anti-curda, non può ab-
dicare alla propria sovranità accettando un’occupazione del
suo territorio, per quanto temporanea, che non ha deciso né ap-
provato. E Mosca ovviamente appoggia tale posizione.

A questo punto, è cruciale che gli Stati Uniti e la Russia
chiariscano, rapidamente e senza equivoci, il loro atteggiamen-
to sul problema curdo. Ciò non risulterà certo facile e indolore,
poiché i curdi paradossalmente sono stati alleati di entrambi (e
d’Israele) durante la Guerra fredda. E rischia di essere disa -
stroso soprattutto per l’idea stessa del Kurdistan.

Per la Russia i curdi, fin dall’epoca staliniana, costituiscono
degli alleati naturali: all’inizio come utili militanti nella “lotta al-
l’imperialismo” e ai suoi “agenti” locali (Turchia e Iran filo-occi-
dentali, in particolare); in seguito come validi strumenti di pres-
sione su due alleati locali difficili e riottosi come Siria e Iraq.

Non a caso il 10 Febbraio scorso il Rojava (20) ha inaugura-
to a Mosca il suo primo ufficio di rappresentanza all’estero.
Non ancora una sede diplomatica ufficiale, ma comunque un
segnale molto eloquente che il Cremlino appoggiava la creazione
di una regione autonoma curda.

Ma ora? Opterà per tener fede alla vecchia alleanza con cur-
di e siriani (benché entrati in contrasto tra loro), rimettendo in
gioco la coalizione balenata con Ankara? Oppure sceglierà di fi-
ancheggiare i neo-sodali turchi e iraniani, avallando uno spetta-
colare ribaltamento di schieramento, ma tradendo i curdi e per-
dendo una preziosa “testa di ponte” politico-militare in loco?

Dubbi analoghi pervadono gli Stati Uniti. Proprio alle
forze militari “peshmerga”, attive da decenni a difesa dei loro
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(20) Così le popolazioni locali chiamano il Kurdistan occidentale (o siriano), ar-
chetipo di una futura regione largamente autonoma nell’ambito di un possibile Stato
federale in cui potrebbe articolarsi la Siria dopo la fine della guerra civile.

Questa soluzione sembra essere stata al centro di un progetto congiunto russo-
statunitense di risistemazione del martoriato Paese. Le forze militari di autodifesa di
Rojava si concentrano nelle “unità di protezione popolare” (YPG), forti di 40/50mi-
la uomini, dotati quasi soltanto di armi leggere, su una popolazione totale curdo-siri-
ana di 1,5 milioni.
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territori, Washington ha fatto ampio ricorso per condurre,
per interposto … esercito, la lotta al Califfato (e in passato a
Saddam Hussein e all’Iran khomeinista, con l’interessato aiu-
to d’I sraele), appoggiandole con propri “assistenti” militari
(ufficialmente 300, probabilmente almeno un migliaio) e con
l’uso (al principio sparagnino, da qualche mese più intenso)
dell’Aviazione.

Il prezzo implicito che pare pattuito per quest’alleanza di
fatto è l’appoggio americano alla richiesta di un’ampia autono-
mia dei territori curdi in Siria e (forse) in Iraq.

In effetti, appare ormai impossibile negare a questo popo-
lo quegli stessi diritti civili e politici per cui l’Occidente ha a -
limentato la guerra civile siriana, sostenendo “ribelli” spesso
privi di alcun titolo di democraticità e pronti a tradire pas-
sando al Califfato.

La nascita di un Kurdistan “protetto” da Washington,
qualunque ampiezza esso abbia, presuppone però mutamenti
epocali per la tradizionale politica mediorientale statunitense.

Innanzi tutto, la crisi (forse anche la fine) della storica al-
leanza con la Turchia - che bolla tutti i movimenti politico-so-
ciali curdi, interni ed esterni, come “terroristi - e il congelamen-
to molto probabile dei rapporti con la NATO.

Il Paese anatolico sarà, inoltre, chiamato a risolvere, una
volta per tutte, il proprio “problema curdo” interno: il destino
politico di una minoranza (la quale è maggioritaria in gran
parte del Sud-Est del Paese) che ammonta a 20/23 milioni d’in-
dividui (tra il 20 e il 25 per cento del totale), duramente repres-
sa da circa un secolo (almeno 100 mila le vittime stimate) e a lun-
go privata di ogni diritto politico-sociale (21).

Un problema ormai ineludibile, la cui soluzione è stata pro-
crastinata per almeno un secolo con i più vari pretesti, nel quale
il fattore “tempo” non gioca a favore della Turchia.
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(21) Fino al 1991 era proibito l’uso della lingua curda, lo studio e la diffusione
dei costumi e delle tradizioni curde e gli abitanti della regione erano ufficialmente de-
finiti “Turchi di montagna”. Solo da pochi anni il Partito democratico del Popolo
(HDP), che ne tutela gli interessi, siede nel Parlamento turco con 59 deputati su 550.
Dopo il golpe del Luglio scorso l’HDP è stato pesantemente decimato dagli arresti.

imp. 178 copia:Layout 1  06/10/16  14:29  Pagina 594



L’eventuale uscita (o auto-marginalizzazione) dalla NATO
ripropone anche il quesito su quali scelte conseguenti potreb-
bero fare i militari turchi, benché indeboliti dalle profonde epu-
razioni condotte da Erdogan dopo il fallito colpo di Stato, che
dell’Alleanza atlantica e del rapporto elettivo con l’Occidente
sono sempre stati i paladini e che hanno fatto di questo binomio,
per loro inscindibile, il grande strumento d’influenza sul Paese.

Essi potrebbero presto essere chiamati ad assumere una po-
sizione chiara e precisa (22) se Erdogan decidesse di risolvere,
una volta per tutte, il “problema curdo” scatenando contro
questa etnia una vera e propria guerra civile, ben più san-
guinosa di quella strisciante condotta finora, nel totale e colpe -
vole disinteresse dell’Occidente.

Contro il PKK - da tutti isolato, entro e fuori il Paese, come
“organizzazione terrorista”, secondo la definizione imposta da
Ankara - dal 1978 è in atto una repressione che ha causato non
meno di 40 mila morti, 378 mila profughi interni ed esteri e la di -
struzione di oltre 3.000 tra città e villaggi, temporaneamente fer-
mata da una tregua accettata dai curdi nel 2013 ma rotta in modo
unilaterale lo scorso anno dal Governo turco, che ha ripreso gli at-
tacchi aerei sistematici a molte città, anche importanti (23).

Come già accennato, l’unica certezza prodotta da questa si -
tuazione di generale “tutti contro tutti” è che ci dobbiamo
preparare a un Medio Oriente profondamente diverso dall’at-
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(22) Se si vuole trovare un precedente storico, l’esercito turco sembra avviato al-
la frustrante situazione in cui caddero le Forze armate portoghesi all’inizio degli an-
ni ’70 del secolo scorso.

Fiaccate nei mezzi e nel morale da una guerra coloniale (Angola, Mozambico,
Guinea) che ormai chiaramente non si poteva vincere sul campo, il 25 Aprile 1974
esse scelsero di rovesciare i resti del regime post-salazarista per avviare il Paese ver-
so un ammodernamento che prefigurava l’ingresso nell’Europa in via di unificazione.

Proprio quanto hanno proposto i golpisti turchi di Luglio e che potrebbero cer-
care di ripetere in futuro, epurazioni permettendo, specie se Erdogan cercasse di
trovare una soluzione alla questione curda basata soltanto sulla forza. Il “problema
coloniale”, da esterno, diverrebbe interno alla Turchia stessa.

(23) Dall’Agosto 2015 al Febbraio 2016 sono state attaccate pesantemente Silopi,
Nusaybin, Hakkari, Sur, ma soprattutto Cizre, abitata in origine da 200 mila per-
sone, alla quale gli attacchi hanno conferito un aspetto spettrale, simile a quello di
Aleppo. Le vittime, accertate con grande difficoltà da Amnesty International, sono
state almeno 224, di cui 42 bambini. Acqua, elettricità e assistenza medica vi scarseg-
giano ormai da tempo.
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tuale, nei confini statuali come nel numero stesso di Paesi e -
sistenti. Tuttavia resta assai difficile anche soltanto delineare i
criteri di riorganizzazione: per nazionalità? Per appartenenza
etnica? Per confessione religiosa?

E attraverso quali strumenti: una grande Conferenza in-
ternazionale generale che ridisegni la mappa della regione,
come sollecita l’ONU con l’avallo dell’Amministrazione Oba-
ma e quello, assai più tiepido, della Russia? Una serie di “mi-
ni-accordi” bilaterali tra i vari Paesi in conflitto? Oppure un
nuovo round di ostilità, magari allargato a Iran e Arabia Sau-
dita, per sancire una volta per tutte una nuova gerarchia
politico-religiosa?

Una prima, parziale risposta verrà dall’esito delle
prossime elezioni presidenziali americane. Una vittoria di
Donald Trump aprirebbe quasi certamente un nuovo capitolo
dell’attuale scontro titanico generalizzato, dall’esito del tutto
imprevedibile, dato anche l’annunciato disinteresse repubbli-
cano per il futuro della regione.

Se invece prevalesse Hillary Clinton, sarebbe quantomeno
plausibile l’avvio di un nuovo, rilevante sforzo negoziale. Con-
dotto probabilmente con «l’ottimismo della volontà, ma il pes-
simismo della ragione».

Paolo Migliavacca
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ASPETTI PSICOLOGICI DELL’ISIS

di Gianfranco Benedetto

L ’età giovanile si caratterizza per le pulsioni proprie di quel-
la fase della vita, per le aspirazioni a volte utopistiche, per

lo spirito ribelle o insofferente, per l’idealismo.
La storia insegna quanta parte i giovani abbiano avuto nei mo-

vimenti di protesta inseguendo il miraggio di un mondo migliore.
Gli elementi operativi dell’ISIS non fanno eccezioni. Non sono i
quarantenni o i cinquantenni a compiere le azioni più eclatanti.

Le loro radicate convinzioni religiose, l’avversione per l’or-
ganizzazione sociale occidentale nella quale molti di essi vivono,
la loro vulnerabilità psichica, il desiderio di emulazione, la ri-
dotta capacità di giudizio propria della giovinezza e, non ulti-
mo, le vicende personali e familiari, sono tra i principali fattori
che conducono ad aderire a questa modalità di lotta.

L’ISIS, rispetto alle organizzazioni di Al Qaeda, rappresen-
ta un movimento rivoluzionario che rivitalizza il radicalismo
sunnita e rappresenta con i suoi atti di violenza una nobile cam-
pagna di purificazione necessaria a cambiare il corrotto mondo
odierno e giungere alla creazione di una nuova società secondo
le regole del profeta.

Una guerra di queste dimensioni richiede operativamente
l’istigazione alla violenza di simpatizzanti jihadisti in ogni Pae-
se, affinché agiscano facendo quello che possono, ovunque pos-
sono, ogni volta che possono.

I giovani subiscono l’irresistibile fascino di una missione che
dovrà cambiare e salvare il mondo e un progetto di tale grandio-
sità non può non generare un profondo desiderio di esserne par-
te, di essere uniti dal medesimo credo a tanti altri che lottano

GIANFRANCO BENEDETTO è professore di International History e Interna-
tional Relations alla LIUC, Università Carlo Cattaneo, Castellanza; membro del-
l’American  Historical Association, Washington e membro della Society for Histo-
rians of American Foreign Relations, Washington.
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per una causa gloriosa e, non ultimo, il piacere della vendetta
contro le società occidentali corrotte e inique.

Vi sono anche musulmani che, pur non condividendo le stra-
gi perpetrate dai loro correligionari, accettano il Califfato rap-
presentando il ritorno alla purezza della fede delle origini e la
sola possibilità di svincolarsi dalle decisioni sulle loro terre del-
le potenze estranee al loro mondo, quali Stati Uniti, Russia,
Gran Bretagna, Francia, giungendo a una vera indipendenza.

Nell’ ISIS si inserisce, quindi, un aspetto culturale o, alme-
no, è uno degli elementi inculcati nei giovani: la lotta per una
causa più alta, la totale liberazione dal colonialismo che, se uf-
ficialmente concluso negli anni successivi alla Seconda guerra
mondiale, è continuato attraverso l’influenza o la corruzione da
parte dell’Occidente delle classi dirigenti arabe al fine di sfrut-
tare le risorse naturali che per l’ISIS sono patrimonio del popo-
lo musulmano.

La ritorsione è punire i Paesi europei attraverso il terrore,
riducendo la loro sicurezza e favorendo la loro destabilizzazio-
ne. I terroristi sanno che i mezzi di informazione, dando ampio
risalto agli attentati, si trasformeranno in un involontario stru-
mento di propaganda jihadista, moltiplicando l’effetto psicolo-
gico sulle masse.

Lo Stato islamico intende ritornare alle rigidi tradizioni del
passato, alla stretta osservanza dei precetti, all’eliminazione
delle diverse manifestazioni della società moderna. I giovani,
nella radicalizzazione della lotta, trovano la propria identità e
danno un senso alla loro vita, ritrovando valori in un mondo
globalizzato che depaupera le loro nazioni delle proprie specifi-
cità culturali.

Le analisi e le statistiche condotte tra i giovani jihaidisti hanno
evidenziato che la percentuale maggioritaria di essi appartiene a
famiglie non praticanti, che sono privi di una precedente cultura
religiosa e sono giunti al jihad, la lotta armata, mediante la con-
versione avvenuta nella fase matura della loro giovinezza.

A questa tipologia appartengono gli attentatori di Parigi, di
Gennaio e di Novembre 2015. Nella loro concezione lo Stato
islamico rappresenta l’alternativa all’Europa in cui le opportu-
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nità di progresso sociale sono limitate, a differenza di quanto
avviene negli Stati Uniti dove ai migranti non è preclusa l’op-
portunità di giungere a posizioni sociali ed economiche elevate.

Abbracciare l’ISIS non è prerogativa delle classi più indi-
genti, vi aderiscono anche giovani appartenenti a famiglie del-
l’alta borghesia attratti da nuove e stimolanti esperienze di vi-
ta. Non dimentichiamo che, anche in Italia, negli anni Settanta,
gli aderenti ai vari movimenti combattenti appartenevano a
classi socialmente elevate.

Le analisi comportamentali dei combattenti islamici hanno
evidenziato il loro disinteresse verso qualsiasi tentativo di disto-
glierli dalla loro causa attraverso premi oppure mediante puni-
zioni; non concepiscono la possibilità di rinnegare le proprie
convinzioni; hanno indifferenza alla pressione sociale, ossia al
numero di persone, molte o poche che condividono le loro con-
vinzioni; danno scarsa rilevanza alla vita quotidiana avendo va-
lore solo quello che è associato a ideali sacri; fondono la propria
identità personale con quella del gruppo di appartenenza, in tal
modo accentuando il senso di invincibilità; hanno forte la per-
cezione della loro potenza militare e, soprattutto, spirituale
rappresentata dall’ISIS.

Non è marginale la massiva produzione, la diffusione e l’uso
di specifiche sostanze psicotrope che hanno la capacità di an-
nullare l’istinto della paura nei guerriglieri.

Se le finalità di Al Qaeda erano eminentemente terroristiche,
quelle dell’ISIS sono profondamente diverse. L’ISIS vuole ottene-
re gli elementi che caratterizzano uno Stato: popolo, territorio,
Governo, anche se il suo attuale popolo è frammentato e costitui-
to in gran parte da persone obbligate, dall’arrivo delle milizie ji-
haidiste, a subire le loro regole, e il territorio ha confini che mu-
tano quotidianamente in relazione all’andamento della guerra.

Come il comunismo trovò nell’Unione Sovietica dove cresce-
re, così il jihadismo trova o vorrebbe trovare nell’ISIS la strut-
tura dove esprimersi nella forma più compiuta.

Per l’Occidente, non si tratta solo di una guerra di caratte-
re militare, ma di una guerra contro una mentalità, una cultu-
ra, una fede religiosa, che richiede strumenti diversificati.
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Le frustrazioni dei singoli jihaidisti confluiscono in un gran-
de alveo e sono opportunamente alimentate ed esasperate attra-
verso una sapiente strategia che si avvale di decine di migliaia di
account sui social forum, di un altissimo numero di sms inviati
quotidianamente, dell’uso di video, di film e di canzoni popola-
ri, tutti strumenti che hanno particolare presa sui giovani in
cerca di avventure e di gloria, che diano un senso e riempiano
le loro vite.

Tra gli strumenti di contrasto si tenta, quindi, la diffusione di
messaggi alternativi a quelli che essi ricevono e che li indottrinano
e li esalta, pur consapevoli che, differentemente dalla cultura e
dalla religione occidentale, il legame che essi hanno con la vita as-
sume caratteristiche molto diverse e il martirio è la fase nobile ed
estrema per accedere alle gioie promesse dal profeta.

L’eliminazione dei capi costituisce una strategia che causa
un grave vulnus per ogni organizzazione, perché riduce le cer-
tezze e demotiva. Si sta pure tentando, anche se con incerti ri-
sultati, di coinvolgere le madri islamiche affinché vigilino all’in-
terno della propria famiglia anche se spesso i giovani combat-
tenti o futuri martiri si allontanano o è loro chiesto di allonta-
narsi dal proprio nucleo familiare per vivere in specifiche co-
munità dove proseguire l’indottrinamento ed esaltare il loro
estremismo.

Analogamente, risulta non di grande vantaggio il sostegno
che può venire dagli imam che cercano di trasmettere alle comu-
nità islamica messaggi diversi della cieca violenza e del martirio
dei militanti. I giovani, spesso, non trovano appagamento e sod-
disfazione in simili centri che non frequentano o dai quali si al-
lontanano scegliendo aggregazioni diverse. che meglio soddisfa-
no gli impulsi propri di quella età.

È una guerra anomala, con scontri tradizionali nei diversi
teatri di battaglia e azioni terroristiche in Paesi diversi. Gruppi
che, senza un necessario legame operativo con i propri leader,
lontani migliaia di chilometri dai propri centri di comando, abi-
li a usare in maniera occulta le moderne forme di comunicazio-
ne, con le loro azioni partecipano autonomamente al grande di-
segno del califfato, dietro al quale vi sono sostegni finanziari,
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supporti logistici, approvvigionatori di armi, consiglieri politici,
esperti militari e persone con vaste risorse finanziarie e capaci-
tà di azione che condividono la lotta jihaidista o se ne servono
per finalità diverse.

Un simile quadro se, ovviamente, richiede tradizionali mez-
zi militari, necessita di una complessa azione di intelligence per
il controllo delle comunicazioni, dei flussi finanziari, dei traffi-
ci marittimi e terrestri, dei collaboratori, degli infiltrati e per
l’effettuazione di negoziati riservati in settori particolari: forni-
tura di medicine; concessioni di aiuti di varia natura a parenti,
amici, conoscenti che sono in Europa o che vogliono giungervi.

Questa vasta, articolata operazione, che richiede un’azione
continua, ha la capacità di prevenire e garantire in misura ele-
vata un Paese, pur non potendo assicurare totale sicurezza, pa-
rametro che non appartiene alla comune vita di una società.

Gianfranco Benedetto
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LE ELEZIONI LOCALI
NEI TERRITORI PALESTINESI

di Marco Giaconi

Data la particolare composizione della classe politica
palestinese, le elezioni locali rappresentano un momento

di grande rilievo nella distribuzione e nella trasformazione del
potere nei Territori.

Frazionismo, lotte intestine, un quasi completo riferimento
al padrinage di alcune, molte, potenze estere. Il panorama
politico palestinese è questo e, quindi, le operazioni di influen-
za dall’estero si radicano direttamente nel tessuto politico, e nel
personalismo che lo caratterizza.

E il Primo Ministro palestinese, Rami Hamdallah, ha deciso
il 23 Giugno di quest’anno che la tornata elettorale locale si ter-
rà nell’Ottobre 2016.

Hamdallah è un membro di Fatah che è stato direttamente
nominato da Mahmoud Abbas nel Giugno 2013, ha rassegnato le
dimissioni pochi giorni dopo, ma Abbas gli ha chiesto di formare
un nuovo Governo nel Settembre dello stesso anno. Hamas non
ha mai accettato la soluzione Hamdallah, è bene notarlo.

Il processo di riconciliazione Hamas-Fatah è stato recente-
mente organizzato dall’Egitto, anche sulla base del fatto che le
due organizzazioni mostrano di sostenere sia il jihad anti -
sraeliano, sia l’”intifada dei coltelli” iniziata l’Ottobre del 2015.
Ma è probabile che l’accordo Hamas-Fatah sia ben lontano dal
realizzarsi.

Prima di tutto i dati elettorali, però: undici distretti elettorali,
per un totale di 3849 seggi tra comunali e circoscrizio nali mentre,
nella Striscia di Gaza, tra seggi municipali e di villaggio, vi sono 25
luoghi in cui avverranno le elezioni, per 313 posti in lista totali.
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I votanti registrati sono 1.110.697 per i Territori dell’ANP e
846.506 per la Striscia di Gaza. Il numero dei Consigli locali in
fase di rinnovo è di 141. Entrambi i maggiori gruppi politici,
Hamas e Fatah, sono in netto calo nei sondaggi e la popolarità
del Presidente Mahmoud Abbas è al 16 per cento e tutti i parti-
ti, anche i più piccoli, sono dati in calo di consensi.

È quindi possibile, con il netto fallimento della classe diri-
gente dell’ANP, che si realizzi l’unificazione tra Giordania e
Territori Palestinesi, un tema vecchio di decenni.

Lo ha anche affermato recentemente l’ex Primo Ministro
giordano Abdelsalam Al-Majali, colui che negoziò la pace con
Israele negli anni ’90. Una prospettiva che non sarebbe rifiuta-
ta, in principio, nemmeno dallo Stato ebraico.

Data la quantità di elettori e l’importanza della consul-
tazione, queste elezioni sono comunque destinate a cambiare il
panorama politico dei Territori e della Striscia di Gaza e, quin-
di, a influire significativamente sul processo di pace, le relazioni
con Israele, la dislocazione dell’area dell’ANP e di Gaza nel
contesto del nuovo Medio Oriente.

I risultati di Gaza influenzeranno grandemente la lotta
egiziana contro il jihad nel Sinai. È una questione decisiva.

Nel Novembre 2014 infatti l’organizzazione Ansar Bayt al-
Maqdis (“Sostenitori di Gerusalemme”) ha giurato fedeltà alle
direttive dello Stato Islamico.

Essa ha operato molti attacchi contro l’Egitto e le forze i -
sraeliane e mostra di essere particolarmente virulenta, anche
contro le popolazioni locali.

Se Hamas non trova un accordo con Fatah, il nesso tra l’or-
ganizzazione a Gaza dei Fratelli Musulmani e il Wilayat Sinai ji-
hadista potrebbe diventare pericoloso.

Se poi pensiamo alla continuità strategica tra Territori
palestinesi della West Bank e Siria, dove Mahmoud Abbas au -
spica l’entrata dei rifugiati siriani nei Territori dell’ANP, è
facile immaginare la possibilità che l’incendio siriano possa ap-
piccarsi anche alla West bank, con conseguenze inimmaginabili,
sia per Israele che per la Giordania.

Il Daesh-ISIS l’ha più volte auspicata la sua espansione nei
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Territori, per circondare Israele e decidere il momento giusto per
la “battaglia finale” diretta all’eliminazione dello Stato ebraico.

Le ultime elezioni in Palestina, comunque, sono state tenute
nel 2012, con l’esclusione dal processo elettorale della Striscia
che, dominata da Hamas, la filiale palestinese dei Fratelli
Musulmani dal 2007, non ha mai accettato l’egemonia di Fatah
su tutto il territorio dell’ANP.

Questa volta, però, Hamas ha dichiarato che parteciperà
alle prossime consultazioni, sia a Gaza che nella West Bank.

Nelle elezioni del 2006, Hamas ha preso il 44,45 per cento
dei voti, conquistando 74 dei 132 seggi all’Assemblea Legislati-
va Palestinese.

È evidente che, se un accordo ci sarà tra le due organiz-
zazioni politiche principali dei Territori, è Hamas che vuole tut-
to il potere, anche a Ramallah.

La ANP si finanzia con i fondi privati raccolti attraverso il
sito dell’United Nations Relief and Works Agency, fondi che si
aggiungono a quelli annualmente concessi direttamente dalla
stessa UNRWA, ben 400 milioni di Usd. Altri 7-10 miliardi di
Usd provengono dall’Unione Europea, dall’ONU, dagli Stati
Uniti e dall’Arabia Saudita.

Hamas riceve fondi in gran parte dall’Iran e da Hezb’ollah,
soprattutto, ed estrae con metodi poco ortodossi molto denaro
dalle numerose ONG occidentali operanti sul suo territorio.

Sia la Striscia di Gaza che i Territori della West Bank sono
failed States dove la corruzione politica è elevatissima, e il 95
per cento degli elettori ritiene da tempo il Governo locale e
nazionale dell’ANP immorale, paracriminale ed inefficiente.

Da questo punto di vista, le elezioni rappresentano solamente
la creazione di nuovi ceti parassitari che bloccano la crescita eco-
nomica della popolazione e sostituiscono la dispe razione per il loro
malgoverno con l’odio contro Israele e l’Occidente.

Il gruppo dei Fratelli Musulmani, ancora al potere a Gaza,
vuole allora utilizzare elettoralmente i contrasti politici interni
a Fatah, mentre l’unico gruppo che ha rifiutato di presentare
delle liste, ed anzi boicotterà le elezioni, è il Movimento per il Ji-
had Islamico in Palestina.
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Quest’ultimo movimento jihadista è strettamente legato al-
l’Iran, Paese che sta guadagnando posizioni nel panorama
politico-militare palestinese proprio quando i tradizionali fi-
nanziatori sunniti, Arabia Saudita, Qatar, Turchia e Emirati
tendono a diminuire il loro impegno, finanziario e politico, a fa-
vore dei Territori Palestinesi.

Come non si investe in una azienda fallita, nemmeno si met-
tono soldi in uno Stato distrutto, anche finanziariamente.

Le principali basi del Jihad islamico palestinese sono a Jenin
e a Hebron,

Ma Teheran oggi sostiene, direttamente o per mezzo del parti-
to libanese sciita Hezb’ollah, sia la Fratellanza Musulmana di
Hamas che il Jihad Islamico palestinese. Un doppio profilo, ri-
formista e rivoluzionario, di Teheran nello scacchiere palestinese.

Se quindi il boicottaggio organizzato dal jihad palestinese e
la vittoria elettorale di Hamas avranno successo, i Territori
saranno preda dell’Iran sciita, che prima espellerà i partiti
filosauditi e poi dirigerà il suo potenziale militare e terroristico
contro Israele.

In queste elezioni locali si decide, quindi, la posizione dei
Territori della West Bank e di Gaza nello scacchiere del nuovo
scontro bilaterale tra sciiti e sunniti, con un Israele ormai isola-
to dalla Unione Europea e dagli Stati Uniti e con il “califfato” di
Al Baghdadi che potrebbe fornire, ai sunniti, un po’ di mano -
dopera terroristica.

L’Unione Europea crederà di avere un ruolo di intermedi-
ario, che nessuna delle parti prenderà sul serio e, nella peggiore
delle ipotesi, la West Bank e la Striscia potrebbero divenire il
luogo di un jihad di lunga durata contro lo Stato ebraico, ricon-
nettendosi ai terroristi islamisti già operanti nel Sinai.

L’unico punto di riferimento, in questo scenario peggiore,
potrebbe essere l’Egitto di Al Sisi, nemico sia dei Fratelli Musul-
mani che del jihad sunnita, ma filoiraniano, di Hamas e dei
Palestinesi. Ma quali sono allora i partiti e le liste che si con-
tenderanno i seggi, a parte Fatah e Hamas?

Le fazioni di sinistra, la vecchia sinistra palestinese legata ad
Arafat e addestrata dai siriani con il supporto dell’URSS, in-
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sieme alle fazioni rivoluzionarie europee, hanno deciso di pre-
sentare liste comuni.

Il PFLP, il Fronte Popolare per la Liberazione della Palesti-
na, il vecchio movimento laicista del medico (cristiano) George
Habbash, è forte a Ramallah, Al-Bireh, Betlemme; e si unirà
con il DFLP, Fronte Democratico per la Liberazione della
Palestina, fondato da Nayef Hawatmeh, anch’esso sostenuto
negli anni della Guerra fredda dall’URSS e attivo tra i Palesti-
nesi soprattutto in Siria e in Giordania, proprio quei Palestine-
si che, probabilmente, diverranno in futuro strumenti del nuo-
vo jihad sciita.

I due vecchi partiti marxisti-leninisti si uniranno nelle
prossime liste anche con il FIDA, l’Unione Democratica Palesti-
nese, una fazione uscita dal FPLP nel Settembre 1991 che ac-
cetta, diversamente dal movimento fondato da Habbash, il
Processo di Oslo e che sostiene anche la Prima Intifada.

Nell’accordo di sinistra si trova anche il PPP, Palestinian Peo-
ple Party, la trasformazione socialista del vecchio Partito Comu-
nista Palestinese, fervente sostenitore degli Accordi di Oslo e, in-
fine, abbiamo il PNI, Partito dell’Iniziativa Palestinese.

Quest’ultimo è un gruppo di recente formazione, che vuole
un “cessate il fuoco” tra Hamas e Fatah e intende imporsi come
terza forza del panorama politico palestinese.

È quindi dalle prossime elezioni locali che si potranno va -
lutare i rapporti di forza interni non solo all’ANP, ma a tutto il
Medio Oriente.

Marco Giaconi
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Riprendiamo questo articolo di MAX FISHER dal “The International New York
Times” del 28 Luglio 2016.

LA GUERRA DELLA RUSSIA
NELL’INFORMAZIONE

di Max Fisher

Grazie a un articolo del 2013 di una rivista militare, non mes-
so subito in grande risalto, ma risultato poi di grande in-

fluenza, è stato possibile trovare una risposta ad almeno una
delle domande sollevate dalle accuse sul coinvolgimento della
Russia nella diffusione di e-mail piratate del Comitato nazionale
del Partito Democratico statunitense: “Perché mai la Russia
farebbe una cosa simile?”.

“Sono le regole stesse della guerra ad essere cambiate”
scrisse all’epoca il Generale Valery Gerasimov, Capo di Stato
maggiore russo, nel “Corriere Industriale Militare”.

La Primavera araba, secondo il Generale Gerasimov, aveva
dimostrato che gli “strumenti non militari” avevano preso il so-
pravvento sulla “efficacia della forza delle armi”.

L’inganno e la disinformazione, e non i carri armati e gli
aerei, erano diventati i nuovi mezzi del potere, utilizzati, tra
l’altro, non in conflitti formalmente dichiarati, ma in una vasta
zona grigia compresa tra pace e guerra.

Tali idee sarebbero riapparse, l’anno seguente, nella dottri-
na militare formale della Russia.

Si era al culmine di un riorientamento strategico durato un
anno che, come reazione a minacce reali e ipotetiche, aveva
ridefinito la potenza russa sotto forma di un’organizzazione ra-
gionevolmente accusata di uso di attacchi informatici per immi -
schiarsi in un’elezione presidenziale americana.

“Stiamo proteggendo la nostra sovranità”. Come già succes-
so per altri cambiamenti di percorso in campo militare, quella
che fu in seguito conosciuta come Dottrina Gerasimov aveva
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avuto inizio come tentativo di risolvere un problema apparente-
mente urgente.

Per tutti gli anni 2000, le sollevazioni popolari in Europa
dell’Est e in Asia centrale avevano contribuito a rovesciare i
rispettivi leader favorevoli al Cremlino, rimpiazzandoli con
Governi democraticamente eletti più inclini all’Occidente.

A Mosca, queste “rivoluzioni colorate”, nonché la susseguente
Primavera araba, erano viste come un’ondata di operazioni ame -
ricane ostili, studiate per far vacillare gli alleati della Russia e in-
debolire la Russia stessa.

Sergei Shoigin, Ministro della Difesa russo, in un discorso
del 2014 affermava che tali sollevazioni erano “utilizzate come
scusa per rimpiazzare Governi nazionali con regimi controllati
dall’estero”.

Il Cremlino si sentiva accerchiato e minacciato da quello che
riteneva essere un vasto complotto americano, il cui obiettivo fi-
nale, concludeva, era la sottomissione o la completa di struzione
dello Stato russo.

Nel Dicembre 2011, migliaia di persone si radunarono a
Mosca per protestare contro le elezioni legislative macchiate da
accuse di brogli.

Le manifestazioni non portarono a molto, ma generarono il
timore tra i leader russi di essere il prossimo obiettivo.

In occasione di una conferenza stampa del 2014, il Presi-
dente Putin ammonì che l’Occidente stava cercando di rendere
innocuo “l’orso russo” e di rimuoverne le armi nucleari al fine
di accedere alle sue risorse naturali.

“Una volta rimossi gli artigli e le zanne, l’orso risulterà in-
utile” dichiarò Putin. “La questione principale è che stiamo
proteggendo la nostra sovranità e il nostro diritto di esistere”.

I pianificatori militari russi, evidentemente ossessionati da
tali paure, conclusero che la loro migliore difesa sarebbe stata
l’attacco.

Ritenendo che gli americani stavano già conducendo una
guerra clandestina mediante operazioni di intelligence, disin-
formazione a mezzo stampa e forze paramilitari segrete, deci -
sero che avrebbero fatto lo stesso.

608 AFFARI ESTERI
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Il termine “guerra ibrida”, come sono comunemente definite
in Occidente le azioni della Russia, fu usato la prima volta da un
analista russo per descrivere le presunte tattiche americane che
i russi credevano di contrastare.

Gli analisti definirono la propria strategia in maniera diver-
sa: “Guerra di nuova generazione”.

Proiettare il potere oltre la forza della Russia. Ancor prima
della formalizzazione di questa dottrina, la Russia aveva già
sviluppato strumenti di coercizione e raggiro, fornendo un mo -
dello per un più ampio utilizzo.

Mentre il potere della Russia si era risollevato sotto la Pre -
sidenza Putin, la nazione aveva spesso utilizzato metodi dise-
quilibrati per rivendicare i propri interessi, particolarmente
nelle ex Repubbliche sovietiche, che la Russia considera ancora
“molto vicine”, nonché sua area di legittima influenza.

Nel 2007, nel mezzo delle tensioni sorte con la piccola Esto-
nia, i media russi riportarono false notizie secondo le quali i
membri della minoranza russa in Estonia erano drogati e tortu-
rati dalla polizia estone, contribuendo in tal modo agli scontri
che provocarono un morto e molti feriti.

Il giorno successivo, alcuni attacchi informatici, attribuiti a
un gruppo russo vicino al Cremlino, causarono l’interruzione
dei sistemi delle principali istituzioni estoni.

Nel corso di questa azione del 2007, in nessun momento la
Russia commise un atto di aggressione militare contro il Paese
confinante.

Malgrado ciò, i leader estoni sostengono che tali eventi e ra-
no latori di un messaggio preciso: anche se la loro nazione ave-
va aderito alla NATO e all’Unione Europea, Mosca ne era anco-
ra il vero padrone.

Questi strumenti consentirono alla Russia di proiettare il
proprio potere oltre la sua forza e, con altrettanta rilevanza, di
rivendicare i propri interessi all’estero nonostante il dominio
militare e politico dell’Occidente.

Per parafrasare Mark Galeotti, professore della New York
University e studioso delle forze militari russe, questa è una
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nazione dall’economia di livello inferiore a quella di Canada e
Sud Corea, ma in cerca di un ruolo di grande potere simile a
quello di Cina e Stati Uniti. I metodi tradizionali non potranno
bastare.

La guerra dell’informazione e la tecnologia Maidan. La
Russia adottò la sua “guerra di nuova generazione” con un ef-
fetto sorprendente all’inizio del 2014, quando, nel mezzo della
crisi politica in Ucraina, prese possesso e di seguito annesse la
regione ucraina della Crimea.

Mentre quell’operazione è generalmente ricordata per i
“piccoli uomini verdi”, forze speciali russe prive di contrasseg-
ni, che presero possesso delle località chiave mediante un’inva-
sione clandestina, ci furono anche aspetti più raffinati.

I media di Stato russi inondarono le frequenze della Crimea
con false notizie su gruppi neo-nazisti che stavano avendo il so-
pravvento in Ucraina e aggredivano sistematicamente la popo-
lazione di etnia russa che in Crimea era la maggioranza.

Di conseguenza, molti abitanti di quella regione accolsero
con gioia le truppe russe prive di contrassegni, credendo che li
avrebbero salvati da una possibile pulizia etnica.

Dmitry Adamsky, analista israeliano, in un rapporto del
2015 scriveva che questa “guerra dell’informazione” costituisce
un punto centrale della nuova strategia russa.

Questa guerra atipica, scriveva, “include sia aspetti tecno-
logici che psicologici, studiati per manipolare l’immagine della
realtà degli avversari, disinformare e, infine, interferire con il
processo decisionale di individui, organizzazioni, Governi e so-
cietà civile”.

Mentre tutto ciò risultava particolarmente evidente in
Crimea, Adamsky ammoniva che lo stesso metodo sarebbe stato
utilizzato anche in tempo di pace e contro qualsiasi obiettivo su
cui Mosca cercava di imporre la propria influenza.

Può essere utilizzato per perseguire un “obiettivo strategi-
co”, quale l’indebolimento dei partiti politici europei a favore
degli Stati Uniti o semplicemente per fomentare un grado di in-
stabilità teso a indebolire gli avversari.
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Adamsky lo descriveva come una forma di “sovversione” che
“mira a ingannare la vittima, screditare la dirigenza politica e
disorientare e demoralizzare la popolazione e le forze armate”.

Ciò fa capire perché la Russia potrebbe voler diffondere le
e-mail del Comitato nazionale democratico, il cui più grande ef-
fetto sarebbe quello di creare panico nella politica del Partito
Democratico, e sicuramente il vero intento strategico russo non
era quello di provocare le dimissioni del Segretario del Partito
Debbie Wasserman Schultz.

Se da una parte è vero che alcuni osservatori affermano che
Mosca vede un amico potenziale in Donald Trump, potrebbe es-
sere senz’altro verosimile che la strategia russa preveda la
creazione di caos solo per il gusto di farlo.

Adamsky definisce questo stato di cose “stabilità-instabilità
gestita”, uno stato di confusione e disunione di basso livello che
la Russia potrebbe prima o poi sfruttare a suo favore.

La Russia si è a lungo ritenuta vittima di queste stesse tat-
tiche, accusando i Governi occidentali di utilizzare la non ben
definita “tecnologia Maidan”, dal nome della piazza ucraina in
cui ebbero inizio le proteste nel 2014, per creare “caos gestito”
nelle nazioni prese di mira.

Storie imbarazzanti, quali lo scandalo del doping degli atleti
russi e i Panama Papers, sono viste come atti di guerra dell’in-
formazione americana tesi a indebolire Mosca.

In questa prospettiva, i leader del Cremlino potrebbero in-
tendere la diffusione delle e-mail interne al Partito Democrati-
co come un atto di rappresaglia nella guerra dell’informazione.

Questo modo di pensare risulterebbe poco sensato nella con-
cezione occidentale della geopolitica.

Tuttavia, come Adamsky scriveva in uno studio del 2015, gli
americani hanno a lungo cercato di concettualizzare la strategia
della Russia secondo canoni occidentali, mentre è tutto tranne
che quello.

Max Fisher
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IL GPS AMERICANO
NATO DALLO SPUTNIK

di Riccardo Franco Levi

Adel Kermiche, il terrorista che poco tempo fa, dopo aver
fatto irruzione nella chiesa di Saint Etienne du Rouvray,

ha sgozzato davanti all’altare padre Jacques Hamel, era in li-
bertà vigilata. Le autorità che avrebbero dovuto controllarlo
potevano in ogni momento sapere dove si trovasse.

Indossava, infatti, un braccialetto elettronico, con un GPS,
un sistema di localizzazione come quello che governa i navigato-
ri presenti sulle nostre automobili. E a un GPS si sono affidati
pure tutti gli altri terroristi che da Parigi a Nizza a Bruxelles a
Istanbul a Dacca hanno usato un telefono cellulare per pro-
grammare e realizzare i loro disegni di morte.

Ognuno di quei telefoni funzionava sulla base di un GPS e,
per paradossale che possa apparire, grazie al Dipartimento del-
la Difesa degli Stati Uniti. È il Pentagono, infatti, che sovrain-
tende, controlla e, tramite l’aeronautica militare americana,
opera il GPS, il Global Positioning System.

Come, dove e quando il sistema sia stato sviluppato, quali ne
siano oggi le sue applicazioni, come esso stia «cambiando il no-
stro mondo»: tutto questo costituisce la materia dell’affascinan-
te storia - storia a un tempo di scienza, di politica, di economia,
persino di psicologia collettiva - raccontata da un giornalista
americano, Greg Milner, in Pinpoint. How GPS is Changing
Tecnology, Culture, and Our Minds (Granta Books, Londra).

Tutto nasce, il 4 Ottobre 1957, con il lancio da parte del-
l’Unione Sovietica del primo satellite, lo Sputnik. Mentre
l’America intera subiva il contraccolpo del vedersi preceduta e

Pubblichiamo la recensione di RICCARDO FRANCO LEVI di un libro sul GPS,
il Global Positioning System, la tecnologia americana che sta cambiando il mondo.
Da “La Lettura” del 7 Agosto 2016.
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superata nella corsa allo spazio, due giovanissimi ingegneri del
Laboratorio di fisica applicata della Johns Hopkins University
si meravigliarono che nessuno avesse tentato di ricevere il se-
gnale dello Sputnik.

Forti delle loro conoscenze nel campo dell’informatica e del-
la spettroscopia, William Guier e George Weiffenbach - questi i
loro nomi - riuscirono in breve tempo a raccogliere il segnale e
a registrarlo, uniforme nel suo ritmo ma variabile quanto a in-
tensità a seconda della posizione del satellite rispetto al loro
punto di ascolto. Era quanto bastava per mettere a punto un si-
stema di calcolo per prevedere con esattezza il movimento e i
tempi del satellite lungo la sua orbita.

Passarono pochi mesi e, nel Marzo 1958, il Direttore del la-
boratorio, Frank McClure, chiamò Guier e Weiffenbach nel
proprio ufficio, chiuse la porta e disse loro della sua intuizione:
se erano riusciti a prevedere il movimento e la posizione di un
oggetto in movimento nello spazio, non avrebbe potuto essere
vero anche l’inverso?

A partire e sulla base di quello stesso segnale che permette-
va in qualsiasi momento di localizzare il satellite, non era possi-
bile, per così dire guardando nella direzione opposta, determi-
nare al medesimo tempo anche la posizione a terra dell’osserva-
tore? Era la nascita del primo sistema di navigazione satellitare.

Ci volle del tempo per passare da queste prime mosse e da
quest’intuizione al sistema che oggi conosciamo. La svolta deci-
siva avvenne quando i vertici della United States Air Force, po-
co interessati a un pur accurato sistema di navigazione («non
abbiamo bisogno di un satellite per dirci dove siamo»), compre-
sero che il GPS poteva essere utilizzato come un precisissimo si-
stema di puntamento.

La dimostrazione decisiva avvenne nel Febbraio 1978 quan-
do, nel controllare il risultato di un bombardamento di prova
durante il quale aveva sganciato sei ordigni, il maggiore Mel
Birnbaum verificò che a terra risultavano solo cinque crateri:
due bombe avevano centrato senza alcun errore il medesimo
bersaglio. L’obiettivo di «cinque bombe in un solo buco» era di
fatto raggiunto.
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La Guerra del Golfo, lanciata il 17 Gennaio 1991 per costrin-
gere l’Iraq di Saddam Hussein a ritirare le proprie truppe dal
Kuwait, fu l’occasione per il battesimo del fuoco del GPS. L’in-
tera operazione Desert Storm fu guidata da un precisissimo si-
stema di puntamento e di localizzazione tanto per i bombarda-
menti dall’aria quanto per l’avanzata nel deserto delle truppe
di terra del Generale Norman Schwarzkopf.

A mezz’ora di auto da Colorado Springs, la Schriever Air
Force Base, forse l’unica base aerea senza una pista di decollo
e atterraggio, ospita oggi 8 mila persone, protette e controllate
dai più rigorosi e sofisticati sistemi di sicurezza. Al centro di tut-
to sta il 2 SOPS, il Second Operations Squadron, la stazione
centrale di controllo dell’intero Global Positioning System: 31
satelliti in orbita a più di 20 mila chilometri di altezza in colle-
gamento continuo con 16 stazioni di controllo sparse in tutto il
mondo per raccogliere, dopo un viaggio durato 67 millesecondi,
i segnali da loro lanciati, un «sussurro dallo spazio».

Da ogni punto sulla terra si possono cogliere i segnali di al-
meno 4 satelliti che, combinati da loro, permettono di calcolare
latitudine e longitudine dello strumento che li riceve, ad esem-
pio il telefono, e di rappresentare la sua posizione come una
«punta di spillo» (pinpoint, da qui il titolo del libro) su una
mappa con uno scarto di appena un paio di metri.

È indispensabile che il tempo del viaggio del segnale dallo
spazio alla terra sia misurato con precisione e costanza assolu-
te. Basterebbe un errore di un solo milionesimo di secondo per
spostare la «punta di spillo» di 200 miglia dal punto esatto.

A questo fine, a bordo di ogni satellite c’è un orologio atomi-
co sincronizzato ogni nanosecondo con gli orologi di tutti gli al-
tri satelliti e tutti fanno capo all’orologio principale, il Master
Clock, dell’Osservatorio navale di Washington.

Il GPS non è solo un sistema di navigazione e localizzazione.
È anche il grande orologio che scandisce il tempo per tutti gli
strumenti di tutto il mondo. Senza il tempo dato dai satelliti del
GPS la grande rete di internet non funzionerebbe. Si calcola
che siano oggi all’incirca 5 miliardi gli strumenti dotati sulle va-
rie piattaforme tecnologiche di un ricevitore GPS.
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Non c’è quasi una singola attività che non dipenda oggi da
questo sistema: le transazioni finanziarie, le comunicazioni,
l’informazione, i trasporti, l’industria, la sicurezza, l’agricoltu-
ra, le previsioni metereologiche, l’energia.

Data la rilevanza del Global Positioning System, interamen-
te nelle mani degli Stati Uniti, non stupisce che il resto del mon-
do abbia cercato di sviluppare sistemi propri capaci, se non di
interrompere, almeno di ridurre questa dipendenza. Tanto più
che l’America per molti anni rese disponibile alle altre nazioni
soltanto una versione meno accurata del GPS.

A rendersi autonoma c’è quasi riuscita la Russia con il Glo-
nass, una costellazione di satelliti e una rete di stazioni di rile-
vamento capaci, almeno sulla carta e nonostante molte imperfe-
zioni, di offrire una copertura globale. Ci ha provato l’Unione
Europea con Galileo, un progetto nel quale si rispecchiavano le
ambizioni politiche del progetto europeo, ma che, sostenuto con
poco entusiasmo dagli Stati membri, dopo il lancio del primo sa-
tellite nel 2011 avrà bisogno almeno di altri 10 anni per raggiun-
gere una piena operatività.

Ma è tale la diffusione del GPS che è facile prevedere che
tanto Glonass quanto Galileo, o altri sistemi analoghi promossi
da Paesi come la Cina o l’India, finiranno per essere comple-
mentari e non sostitutivi del GPS.

Tutto facile, tutto perfetto, tutto senza problemi? Non sem-
pre. Sono innumerevoli - come ha raccontato Massimo Gaggi su
«la Lettura» dell’8 Maggio scorso - i racconti di automobilisti
sviati per centinaia di chilometri da indicazioni di un navigato-
re che rispondeva a un’istruzione sbagliata, a un indirizzo digi-
tato in modo scorretto: la coppia di turisti svedesi finiti a Carpi
nel Modenese invece che a Capri, l’anziana signora belga che
cercando di usare il navigatore per arrivare fino a casa si rese
conto solo dopo aver letto un cartello stradale in croato di aver
viaggiato per centinaia di chilometri fino a Zagabria.

Ricardo Franco Levi
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LO SVILUPPO DELLA MARINA
MILITARE DELLA CINA

di Jeremy Page

I primi ad individuarli in zona furono alcuni cammellieri che
videro soldati cinesi che delimitavano un’area della macchia

costiera a 13 chilometri circa dalla più grande base militare
americana in Africa.

Alcune navi militari cinesi avevano già fatto visita in prece-
denza a questa piccola nazione dell’Africa Orientale. Nel corso
dei pattugliamenti anti-pirateria al largo della Somalia, i cinesi
erano venuti a fare rifornimenti nel vecchio porto francese,
oltre la costa brulla e arida.

Questa volta, le forze armate cinesi erano venute per restare.
I cammellieri assistettero alla messa in sicurezza da parte dei sol-
dati di un terreno nei pressi di un cantiere in cui stava prendendo
forma un nuovo porto per merci varie e container.

In quell’area di circa 36 ettari Pechino edificherà il suo primo
avamposto militare d’oltremare. Un passo storico che segna una
nuova e decisiva fase della sua evoluzione come potenza mondiale.

Il completamento dell’opera è previsto per l’anno prossimo.
Secondo i funzionari e gli esperti stranieri che ne stanno moni-
torando lo sviluppo, l’avamposto navale dovrebbe essere dotato di
depositi di armi, officine per navi ed elicotteri e probabilmente di
un piccolo contingente di truppe di mare o forze speciali cinesi.

Il gruppo di palazzine di cemento e di container per il
trasporto di merci, con esposte alcune bandiere cinesi, offre
il se gno più tangibile di sempre che la strategia della Cina mi-
ra all’estensione della propria portata militare sull’Oceano
Indiano e oltre.

Articolo di JEREMY PAGE, pubblicato dall’International New York Times il 22
Agosto 2016.
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Così facendo, la Cina sta accelerando la sua trasformazione da
nazione isolazionista continentale a potenza marittima glo bale.
Una mossa che potrebbe mettere in discussione i partena riati di si-
curezza occidentali che puntellano l’ordine mondiale dal 1945.

Ad oggi, solo poche nazioni possiedono basi al di là dei pro-
pri confini. Gli Stati Uniti, con basi in 42 Paesi stranieri, ne
hanno il numero maggiore. La Gran Bretagna, la Francia e la
Russia possiedono ognuna basi in una decina di nazioni
straniere e territori d’oltremare.

I funzionari cinesi negano l’esistenza di un piano diretto a
costruire grandi basi, come quelle statunitensi, e definiscono
“struttura di supporto” l’avamposto di Gibuti.

Nel contempo, tuttavia, affermano apertamente di intrat-
tenere negoziati per la costruzione di altri avamposti in Paesi in
cui convergono gli interessi cinesi.

Una della priorità di politica estera del Presidente Xi Jin-
ping è “procedere costantemente con la costruzioni di basi all’e -
stero” scrive l’Amm. Sun Jianguo, attuale Vicecapo di Stato
maggiore e probabile futuro Capo della Marina, nel numero di
Aprile della rivista del Partito Comunista.

Il Pentagono ipotizza che nei prossimi dieci anni la Cina
costruirà molti altri avamposti. Uno dei siti probabili è il porto
di Salalah in Oman, in cui, affermano gli esperti di difesa, le
navi della Marina cinese spesso fanno tappa per riposare e ri-
fornirsi. Altre possibili località sono le Seychelles e il porto di
Karachi in Pakistan.

I rappresentanti di questi Paesi non hanno avanzato
reazioni alle richieste di commenti riguardo alla possibilità di
future costruzioni di basi sul loro suolo, né lo ha fatto la Cina.

Il fondamento logico del Presidente Xi è che la Cina ha
bisogno di proteggere i propri interessi in espansione all’e -
stero, tra cui le partecipazioni nei giacimenti petroliferi in
Medio Oriente e le sempre più numerose attività commerciali
di espatriati cinesi.

Queste operazioni potrebbero, inoltre, rafforzare la sua im-
magine di leader mondiale dominante, anche di fronte a un ral-
lentamento dell’economia cinese.

LA MARINA MILITARE DELLA CINA 617

imp. 178 copia:Layout 1  06/10/16  14:29  Pagina 617



618 AFFARI ESTERI

D’altro canto, Pechino rischia di essere risucchiata in vio-
lenti intrighi, proprio come succede agli Stati Uniti e ad altre
potenze mondiali.

Tre operatori di pace cinesi sono morti sul campo in Africa
da Giugno ad oggi, due dei quali in Sud Sudan, dove la Cina ha
compiuto investimenti in petrolio.

Le nazioni occidentali hanno sempre incoraggiato il coinvol-
gimento cinese nelle operazioni di pace e altre missioni multila -
terali, ma una presenza militare a lungo termine a Gibuti, in
contrasto con le operazioni degli Stati Uniti, apre un nuovo sce-
nario di potenziali frizioni tra i Paesi.

Gli Stati Uniti in particolare temono che la loro delicata tec-
nologia di difesa dovrebbe essere rimossa nel caso dovesse es-
sere compromessa dal tipo di sorveglianza operata dalla Cina,
quali la pirateria informatica, che altrove ha complicato il la-
voro dei funzionari americani.

“La Cina si sta introducendo in maniera molto aggressiva
nella regione” ha affermato uno specialista occidentale incarica-
to di monitorare le attività cinesi. “Quali saranno le conseguen-
ze? Non so dirlo. Stiamo parlando del futuro della Cina come
potenza mondiale”.

La base americana a Gibuti, Camp Lemonnier, accoglie cir-
ca 4.000 soldati ed è utilizzata per le Forze Speciali e le ope -
razioni dei droni contro i gruppi jihadisti della regione.

La base confina con l’aeroporto principale di Gibuti sulle
cui piste sono stati spesso visti elicotteri d’attacco e altri veliv-
oli mi litari americani.

Gli Stati Uniti non vogliono vedere volare velivoli militari
cinesi, inclusi i droni, vicino alle proprie strutture.

C’è già un certo disagio per il fatto che la Cina ha offerto alle
forze aeree di Gibuti un aereo a turboelica e l’assistenza di per-
sonale cinese, che ufficiali degli Stati Uniti sostengono di aver
visto atterrare su una pista usata dai droni americani.

A luglio, le forze aeree di Gibuti hanno ricevuto dalla Cina
altri due velivoli per il trasporto leggero.

“Confidiamo pienamente nel Governo di Gibuti per assicurare
un’adeguata separazioni tra entità che potrebbero risultare op-
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poste o rivali” ha affermato il Generale Kurt Sonntag, coman-
dante delle forze americane a Gibuti.

Un funzionario del Pentagono non ha voluto commentare le
operazioni di sorveglianza messe in atto dai cinesi, ma ha rife -
rito che Washington e Pechino intrattengono negoziati periodici
sull’Africa e che il partenariato tra gli Stati Unite e Gibuti ri-
mane saldo.

Nel 2014 Washington ha rinnovato per altri 20 anni l’affitto
di Camp Lemonnier al costo di 70 milioni di dollari annui.

Il Ministro degli Esteri di Gibuti, Mahmoud Ali Youssouf,
in un’intervista ha riferito che malgrado non sia interessato
ad allontanarsi da Washington, il suo Paese cerca di “po-
sizionarsi nel grande progetto che la Cina sta mettendo in
opera”. Si è anzi impegnato a “mantenere l’equilibrio tra i
loro partner presenti nel Paese”.

Da parte sua, la Cina cerca di ridurre al minimo le tensioni.
Questo avamposto “serve a supportare meglio le responsabilità
e i doveri internazionali e a proteggere gli interessi legittimi del-
la Cina” ha dichiarato tramite fax il Ministro della Difesa.

Il Ministro ha garantito che non verrà dato inizio a un’e -
spansione militare.

Gibuti, ex colonia francese di dimensioni ridottissime, si af-
faccia sul Bab-el-Mandeb, uno stretto di 30 chilometri circa tra
l’Africa e la penisola arabica all’imbocco del Mar Rosso.

Il 20 per cento circa del commercio mondiale e metà delle im-
portazioni di petrolio della Cina passano attraverso il vicino
Golfo di Aden. Gibuti fornisce anche un punto d’appoggio per il
commercio con l’Etiopia, Stato privo di sbocchi sul mare, e al-
tre zone interne dell’Africa.

Anche i francesi hanno conservato una base dopo l’indipen-
denza di Gibuti nel 1977. Gibuti accoglie inoltre forze tedesche,
spagnole, italiane e giapponesi, soprattutto per i pattugliamenti
anti-pirateria. Le forze armate americane giunsero nel 2003 per
supportare la guerra al terrorismo e da allora la base si è este-
sa fino ad arrivare a circa 230 ettari.

Attualmente è in corso un potenziamento da 1,4 miliardi di
dollari.
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La presenza di persone di varie nazionalità conferisce all’a-
patica capitale Gibuti un’aria di intrigo cosmopolita simile alla
Casablanca degli anni ’40.

La locale élite francofona ha stretto contatti con le squadre
militarizzate di sicurezza americane, ufficiali di marina europei
dalle bianche uniformi, commercianti, diplomatici e spie.

Si danno tutti appuntamento nei bar e nei caffè occidentali
tra edifici fatiscenti in stile moresco o in due hotel di lusso, un
Sheraton e un Kempinski, mentre la gente del posto cerca rifu-
gio dal caldo opprimente sulla Siesta Beach.

Malgrado la maggioranza di fede musulmana, l’alcool è con-
sentito e le donne godono di una relativa libertà.

Ad Aprile, il Presidente Ismail Omar Guelleh è stato rieletto
per il quarto mandato nonostante le accuse dell’opposizione re -
lativamente alla repressione di molte libertà politiche.

Al di fuori della capitale, lo Stato di Gibuti si presenta per la
maggior parte desertico e povero.

La Cina si è unita agli altri ospiti intorno al 2010 quando ha
iniziato a finanziare o a costruire infrastrutture tra cui ora fi-
 gurano tre porti, due aeroporti, acquedotti e gasdotti e un col-
legamento con l’Etiopia grazie a una ferrovia, che Pechino
spera possa trasformare Gibuti in un centro di smistamento
commerciale.

Nel 2013, un complesso industriale statale cinese ha acquisi-
to una partecipazione nell’azienda che opera nel porto di Gibu-
ti e nel 2014 insieme hanno stipulato un accordo che prevede un
investimento di 590 milioni di dollari nel nuovo porto di Do-
raleh, che diventerà il maggiore del Paese. Altre due aziende
statali cinesi hanno ottenuto gli appalti per la sua costruzione.

I funzionari di Gibuti hanno riferito inoltre che l’anno scor-
so erano state intavolate trattative anche per l’avamposto
navale. Lo scorso Febbraio, la Cina ne ha confermato l’inizio
della costruzione.

Nel corso di una recente visita, personale cinese con elmet-
to, pantaloni e camicia è stato visto aggirarsi nel porto commer-
ciale, che nasconde in gran parte l’avamposto militare ad acces-
so ristretto. Nessuno di loro ha voluto rispondere alle domande.
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Le altre forze straniere presenti sul territorio monitorano
attentamente l’avamposto cinese, su cui volano gli aerei da ri -
cognizione stranieri nelle loro rotte da e per le pattuglie anti-pi-
rateria.

Le immagini satellitari di quest’anno rivelano la presenza
sostanziale di costruzioni e di operazioni di bonifica in un’area
compresa tra il porto e la foresteria privata costruita da uno
sceicco di Dubai e dotata di molo indipendente. Non è co-
munque chiaro se faccia parte della base.

Il Ministro degli Esteri Youssouf ha affermato che non e -
sistono limiti precisi sul numero di soldati cinesi, ma che
l’avamposto non potrebbe ospitarne più di 2.000 e probabil-
mente ne ospita solo 300. Verrà dotato di un unico attracco per
le navi e nessuna pista, ma probabilmente ci sarà una piattafor-
ma per elicotteri, ha proseguito.

L’affitto annuo costerà alla Cina 20 milioni di dollari per 10
anni con un’opzione per altri 10 e costituirà l’unica struttura
militare di Pechino a Gibuti.

Fino ad oggi, era dal 15° secolo, quando Zheng He “l’ammi-
raglio eunuco” salpò per l’Africa Orientale, che la Cina non
aveva inviato proprie forze armate così distante.

Dopo quel viaggio, la Cina mise al bando il commercio marit-
timo e ciò contribuì al suo declino economico, che culminò nel-
la rivoluzione comunista del 1949.

Dalla riapertura della sua economia nel 1979, la Cina si è
concentrata sullo sviluppo interno e spesso la mancanza di basi
all’estero era addotta come prova di un impegno non-interven-
tista negli affari altrui.

Tale presa di posizione non è più plausibile, dopo un de-
cennio in cui le aziende cinesi hanno versato miliardi in
miniere, giacimenti petroliferi, ferrovie e altre iniziative com-
merciali dall’Argentina all’Artide.

Nell’area geografica che comprende Gibuti, la portata degli
investimenti cinesi realizzati e futuri, soprattutto per petrolio e
gas, ammonta a un totale di 2, 6 miliardi di dollari nel Sud Su-
dan, 16 miliardi in Iraq e 26 miliardi in Arabia Saudita.

La crescente presenza economica della Cina ha comportato
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in patria una pressione tesa a proteggere i propri espatriati
civili e, a livello internazionale, una pressione tesa a contribuire
alla sicurezza multilaterale.

Nel 2008, la Cina impiegò le sue prime navi da guerra nel
Golfo di Aden per i pattugliamenti anti-pirateria.

A partire dal 2013 ha inviato centinaia di operatori di pace
in Sud Sudan e Mali, mentre le guerre civili locali hanno
costretto Pechino ad evacuare 35.000 cittadini cinesi dalla Li bia
nel 2011 e 600 dallo Yemen l’anno scorso.

Alcuni funzionari cinesi hanno riferito che la loro Marina ha
incontrato svariate difficoltà nel proteggere, mantenere e ri-
fornire di carburante le navi e nel garantire cibo e riposo agli
equipaggi durante tali missioni.

Pechino ha inoltre avuto difficoltà nel rifornire i propri o -
peratori di pace ed è stato frustrante vedere che altre Marine
militari straniere avevano la priorità nel vecchio porto di Gibu-
ti, in cui Stati Uniti e Francia possiedono attracchi.

“Attualmente, per proteggere i nostri interessi facciamo più
affidamento sulla cooperazione per la sicurezza. Senza dubbio
abbiamo bisogno di potenziare le nostre competenze” ha affer-
mato il Generale Chen Zhou, esperto stratega militare cinese.
“Tali competenze ci servono per la proiezione strategica sia in
campo navale che aereo”.

In base alle informazioni di ufficiali e analisti stranieri e -
sperti di strategia cinese, la Marina cinese aveva in precedenza
pianificato di servirsi di porti commerciali costruiti o utilizzati
da aziende cinesi in nazioni quali Myanmar, Bangladesh, Sri
Lanka e Pakistan.

Tuttavia, i porti commerciali sono luoghi in cui l’acquisto di
servizi risulta costoso e il loro uso è limitato durante le ope razioni
di guerra che richiedono strutture protette e specializzate.

L’attuale strategia della Cina, affermano alcuni analisti
stranieri, è quella di costruire piccole strutture militari o dal
doppio utilizzo, soprattutto in Africa e in Medio Oriente da
dotare di personale militare.

La Cina sta inoltre edificando installazioni militari su isole
artificiali nel Mar cinese meridionale.
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Gli specialisti militari cinesi da tempo sollecitavano a gran
voce la creazione di basi straniere. L’idea è emersa però solo di
recente, ripresa da pubblicazioni ufficiali sulla strategia, tra le
quali un libro del 2013 prodotto dall’Accademia di Scienze Mi -
litari dell’Esercito di liberazione del popolo.

Tale idea ribadisce l’urgenza per la Cina di stabilire “fon-
damentali punti di rifornimento all’estero e una presenza li -
mitata di forze armate” per proteggere le linee di comuni-
cazione ed “esercitare influenza politica e militare in speci-
fiche aree geografiche”.

A Gibuti, i responsabili militari occidentali sostengono di
non aver mai incontrato le rispettive controparti cinesi, che non
partecipano alle riunioni tra le forze armate straniere.

La loro preoccupazione sul lungo termine è che Gibuti, come
molte nazioni della regione, darà priorità agli interessi cinesi
poiché dipenderà sempre più dalla munificenza di Pechino.

Secondo il Ministro dell’Economia, Ilyas Dawaleh, Gibuti
sta già cercando altri prestiti e investimenti cinesi.

Il Ministro ha negato di aver concesso a Pechino la possibi -
lità di espandere la sua base, ma ha detto che la Cina aveva co-
munque gli stessi diritti delle altre nazioni.

“Per ora gli consentiamo di sistemare quello che hanno” ha
detto. “Poi si vedrà”.

Jeremy Page
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RIORGANIZZARE
LE OLIGARCHIE CATTOLICHE

di Andrea Cagiati

Per rendersi conto dell’ampiezza dei problemi che Papa
Francesco sta affrontando per riformare la Chiesa cattoli-

ca, che durante due millenni ha subito una notevole in-
voluzione, è opportuno innanzitutto riassumere come e perché
ciò è avvenuto.

Nel IV secolo l’Imperatore Costantino abolì con il Concilio
di Nicea la struttura originaria democratica della Chiesa, il cui
ripristino costituisce probabilmente il punto centrale della ri-
forma che Papa Francesco sta cercando, con molte difficoltà, di
applicare, perché le attuali autorità vaticane, nominate nei
precedenti 30 anni da due Papi conservatori, sono ancora affa -
scinate dal ricordo dei quindici gloriosi secoli in cui la Chiesa
costituiva una grande potenza internazionale, capace perfino di
controllare l’elezione dell’Imperatore del Sacro Romano Im-
pero, il quale infatti doveva attendere l’incoronazione papale
per poter assumere il suo incarico e subiva il continuo control-
lo del Papa, che poteva scomunicarlo, come è avvenuto a
Canossa, se non approvava le sue decisioni.

Inoltre le donazioni di Carlo Magno nel IX secolo incremen-
tarono ulteriormente il potere papale con la creazione di un sor-
prendente Regno della Chiesa, che interveniva con le sue forze
armate nella politica internazionale per estendere continua-
mente il dominio papale, e talvolta il Pontefice stesso guidava le
proprie truppe ad uccidere altri cristiani.

In seguito a questa trasformazione del Papato scomparvero
tutte le antiche strutture democratiche del Cristianesimo: L’at-

L’Ambasciatore ANDREA CAGIATI è stato titolare di importanti sedi, tra cui
Vienna, Londra e la Santa Sede. È autore di molti saggi su problemi politico-strate-
gici e collabora a vari periodici, fra cui Civitas, Strategia Globale, Affari Esteri, Eu-
ro Defence-Italia, nonché alla Rivista di studi politici internazionali.
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tuale miliardo di fedeli venne così emarginato del tutto dalle deci-
sioni papali e perse ogni partecipazione alla gestione della Chiesa.

Infatti i Cardinali seguono le istruzioni dei Papi che li han-
no designati co-gestori della Chiesa e giacché essi sono no minati
in età avanzata, se un Papa regnava più di 10 anni il collegio
cardinalizio era in gran parte composto di suoi fedeli seguaci, i
quali eleggevano spesso al successivo papato il collega designato
dal Papa regnante.

Ciò spiega come in quei 1.500 anni i Papi sono stati quasi
tutti conservatori, salvo rare eccezioni come nel XI-XII secolo
l’infelice Celestino V, e come il vertice della gerarchia pirami-
dale cattolica divenne completamente autonomo dalle ge rarchie
ecclesiastiche locali e del tutto indipendente dai propri fedeli.

Soltanto la volontà dei numerosi Cardinali delle tre Americhe,
decisi a superare questo ristretto monopolio decisionale di Roma,
è riuscito ad eleggere un Papa progressista, con il preciso compito
di restituire ai fedeli, ormai da tanti secoli emarginati, il controllo
democratico sulla gestione del Vaticano.

Francesco I sta procedendo con molta determinazione in
questo difficile compito e proprio alla fine del 2015 ha iniziato a
programmare la futura trasformazione della Chiesa cattolica e
la democratizzazione del Vaticano.

A tal fine egli ha preannunciato una logica serie di prossimi
provvedimenti in tale direzione che inizierebbe con l’abolizione
del celibato ecclesiastico, anche per rivitalizzare molte parroc-
chie prive di sacerdoti, che non sono più in grado di gestire tan-
ti fedeli, ormai quasi abbandonati a se stessi e forse attratti da
più efficaci centri di proselitismo anglicani o protestanti.

Il primo segnale dell’inizio di questa nuova vasta ope razione
di rinnovamento è stato dato quest’anno dall’assai inconsueto
messaggio pasquale del Papa, che ha ringraziato Dio per il
“gran dono dato all’umanità con il legittimo godimento delle
gioie sessuali”, e che evidentemente prelude all’abolizione del
celibato sacerdotale in quanto sarebbe assurdo privare di que -
sta gioia proprio coloro che hanno dedicato la loro vita al
servizio del Signore, e che perciò specialmente meritano di es-
sere ricompensati.

RIORGANIZZARE LE OLIGARCHIE CATTOLICHE 625
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Ma naturalmente questo non basta, perché sarà molto im-
portante per assicurare un efficace funzionamento delle future
parrocchie che le consorti dei parroci siano in grado di con-
tribuire alla missione dei loro mariti, in particolare occupan-
dosi delle donne e dei bambini, specie dove un parroco è titolare
di più parrocchie ed è quindi spesso assente.

Per raggiungere tale scopo proprio in questi giorni Papa
Francesco ha manifestato l’intenzione di estendere anche alle
donne le funzioni di diacono, preparando così delle perfette
mogli per i giovani sacerdoti del futuro e assicurando così un’as-
sistenza ecclesiastica moderna e completa ai propri fedeli cat-
tolici, analoga a quella che è già oggi prestata dai Pastori prote -
stanti e dalle loro mogli ai propri fedeli.

Un progetto del genere risolverebbe finalmente il grave er-
rore di Innocenzo III che al Concilio Laterano IV (1213) rese
obbligatorio il celibato ecclesiastico, favorendo le sue se colari
conseguenze negative, come l’accrescersi delle amanti se grete e
delle tendenze omosessuali e pederastiche.

Il problema più difficile che Papa Francesco dovrà risolvere è
la democratizzazione del governo della Chiesa, che è stato troppo
spesso carente nella gestione millenaria del Cristianesimo.

Le conseguenze sono state l’emergere durante molti secoli di
alti prelati intriganti e talvolta immorali, intenti in primo luogo
a nobilitare e arricchire se stessi e le proprie famiglie (purtrop-
po queste ambizioni sono sopravissute a lungo: per esempio. nel
1941 un Papa ha fatto nominare Principi i suoi tre nipoti).

Sono stati troppo spesso proprio questi prelati immorali ad
assumere per tanti secoli la direzione del Cattolicesimo, dando
luogo ad fenomeno degenerativo che ha pregiudicato i valori
morali originari e generando fratture religiose interne da parte
dei cristiani originari contrari a tali trasformazioni.

Sembra che in tanti secoli nessun Papa abbia mai pensato di
coinvolgere in qualche modo le centinaia di milioni di fedeli del
mondo nell’elezione del suo successore.

In realtà è piuttosto sorprendente che la Chiesa sia attual-
mente dominata da un gruppo di alti prelati totalmente autono-
mi che si nominano fra loro (infatti i Cardinali eleggono il Papa
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e questi nomina i Cardinali) del tutto al di fuori dalle numero-
sissime e autorevoli gerarchie ecclesiastiche locali, che di con-
seguenza hanno soltanto il compito di diffondere fra i fedeli le
istruzioni dei capi vaticani alle quali non hanno contribuito.

È proprio questa millenaria spaccatura che probabilmente
Papa Francesco si propone di superare nel solo modo razionale
possibile, cioè istituendo un efficace sistema democratico per
l’elezione delle gerarchie locali, culminante nella loro elezione
diretta da parte dei fedeli, cioè con la creazione di un centinaio
di Cardinali scelti da loro e non dai Papi.

Per correggere queste secolari deformazioni del Cattolice -
simo si potrebbe, per esempio, istituire un centinaio di Circo-
scrizioni cardinalizie sulla base delle attuali Diocesi, compren-
denti ciascuna circa 10 milioni di fedeli, con il compito di eleg-
gere un Cardinale, il quale abbia oltre 60 anni, sia sostituito al-
l’ottantesimo anno di età e mantenga a vita il titolo e una pro-
pria sede nella sua Diocesi.

Gli Arcivescovi e Vescovi di ogni Circoscrizione cardinalizia
costituirebbero un Comitato elettorale che designerebbe con vo-
to segreto tre candidati al cardinalato, che rappresentino le tre
principali correnti ideologiche del Vaticano. Fra di essi i fedeli
della Circoscrizione eleggerebbero il candidato preferito e i par-
roci consegnerebbero i risultati di tali elezioni al Comitato elet-
torale. Dallo spoglio dei voti di tutta la Circoscrizione emer -
gerebbe il candidato preferito dall’insieme dei fedeli della Cir-
coscrizione, che sarebbe così proclamato Cardinale.

I Cardinali risiederebbero nelle proprie Diocesi, ma si
recherebbero periodicamente a Roma per fungere da Senato con-
sultivo del Papa in nome di tutti i fedeli. In tal modo emer gerebbe
un Collegio cardinalizio di 100 membri direttamente eletti dai
fedeli e il Papa che essi eleggerebbero in Conclave rappresen-
terebbe effettivamente la maggioranza di tutti i fedeli cattolici.

È appunto a causa di questa ambigua diarchia Papa-Cardi-
nali che sarebbe molto importante di trasformare l’intera incer-
ta struttura decisionale del Cattolicesimo, riformando l’attuale
cardinalato per inserirlo in un processo decisionale democrati-
co, basato sulla massa dei fedeli, che hanno tutto il diritto di
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eleggere le proprie gerarchie, Papa compreso. In questo modo i
Cardinali diventerebbero il gradino elettorale che esprime la
scelta democratica dei fedeli che essi rappresentano.

Molti definiscono il Papa un “dittatore elettivo”, ma que sta
definizione è del tutto inesatta in quanto in realtà da 17 secoli il
Papa è stato eletto da un limitato gruppo di Cardinali, scelti dai
Papi precedenti fra i propri amici e collaboratori.

Quindi, si tratta in realtà di una curiosa diarchia nella quale
il Papa sceglie i Cardinali e questi ultimi eleggono il Papa, la -
sciando del tutto al di fuori di questo ristretto processo non so-
lo tutti i fedeli ma anche tutte le gerarchie cattoliche intermedie
degli Arcivescovi e Vescovi, tutti privi di “voce in capitolo”.

Questo procedimento elettorale antidemocratico è del tutto
contrario alle prassi seguite nei primi tre secoli del Cristiane -
simo, quando erano i fedeli a raggrupparsi intorno ai predeces-
sori dei parroci e questi ad eleggere i propri Vescovi, fra i quali
emergeva il vescovo di Roma.

La conseguenza concreta di questi 17 secoli di dittatura pa-
pale ha inevitabilmente condotto al continuo predominio a Ro-
ma delle potenti classi feudali e poi, nell’infausto Regno della
Chiesa (che lo stesso Gesù aveva proibito specificando “Il mio
Regno non è di questa terra”).

In tal modo questa profonda riforma non apparirebbe rivo-
luzionaria dall’esterno perché continuerebbero ad esistere i
Cardinali, elettori dei Papi ma non più a loro scelta individuale
essendo divenuti soltanto i rappresentanti della scelta dei fedeli,
in base alle loro convinzioni teologiche e organizzative.

Un simile procedimento elettorale non solo darebbe una
maggiore autorità al Papa ma faciliterebbe lo sviluppo dell’ecu-
menismo cristiano facendo emergere una comune origine demo-
cratica delle strutture dei vari rami dell’attuale Cristianesimo.

In tal modo il Papa acquisterebbe così il potere di effettuare
da solo tutte le riforme che giudicherà necessarie e conformi al-
l’evoluzione storica dell’umanità e ai sostanziali cambiamenti
che subirà il nostro pianeta in futuro fors’anche prossimo.

Andrea Cagiati
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GLI STATI UNITI
NON DEVONO ESTRADARMI

di Fethullah Gülen

Durante gli eventi del Luglio scorso, ho condannato duramen-
te il tentativo di golpe in Turchia. «Il Governo deve essere

battuto attraverso un processo di elezioni libere e corrette, non
con la forza » ho detto. «Prego Dio per la Turchia, per i cittadini
turchi e per tutti quelli che si trovano attualmente in Turchia, per-
ché questa situazione si risolva presto e in modo pacifico».

Nonostante la mia protesta inequivocabile, così come lo sono
state le dichiarazioni rilasciate dai tre principali Partiti di op-
posizione, il sempre più autoritario Presidente della Turchia,
Recep Tayyip Erdogan, mi ha accusato di aver orchestrato il
golpe e ha chiesto agli Stati Uniti di estradarmi dalla Pennsyl-
vania, dove risiedo e vivo in esilio volontario dal 1999. Non so-
lo l’accusa di Erdogan è contraria a tutto ciò in cui credo, ma è
anche irresponsabile e sbagliata.

La mia filosofia, che si ispira a un Islam aperto e pluralista,
dedito al servizio degli esseri umani di ogni fede, è antitetica al-
la ribellione armata. Per più di 40 anni, coloro che partecipano
al movimento di cui faccio parte - il cui nome, Hizmet, significa
in turco “servizio” - hanno sostenuto una forma di Governo che
tragga la propria legittimità dalla volontà popolare e rispetti i
diritti di tutti i cittadini, indipendentemente dalle opinioni reli-
giose, dall’appartenenza politica o dalle origini etniche.

Gli imprenditori e i volontari, che si ispirano ai valori di
Hizmet, hanno investito i loro sforzi nella promozione di

FETHULLAH GÜLEN, leader del movimento Hizmet, è un settantacinquenne
politologo turco, un noto studioso dell’Islam ed è stato uno stretto alleato di Erdo-
gan fino al 2013, L’alleanza si ruppe perché Gülen fu accusato di aver promosso una
campagna di stampa contro uomini vicini al Presidente. Attualmente Gülen, che vive
negli Stati Uniti, è ricercato dalla Polizia turca e nei suoi confronti è stata avanza-
ta una richiesta di estradizione. (Da “la Repubblica” del 27 Luglio 2016).
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un’educazione moderna e di servizi alla comunità in più di 150
Paesi. In un momento in cui le democrazie occidentali sono alla
ricerca di voci musulmane moderate, io e i miei amici del movi-
mento Hizmet abbiamo preso una posizione chiara contro la
violenza estremista.

Oltre a condannare la violenza insensata, anche durante il
tentato golpe, abbiamo sottolineato il nostro impegno nel preve-
nire il reclutamento di terroristi tra i musulmani, coltivando
una mentalità pacifica e pluralista.

In tutta la mia vita, ho denunciato gli interventi militari in
politica interna. Ho sostenuto la democrazia per decenni. Dopo
aver patito quattro colpi di Stato militari in quattro decenni in
Turchia - ed essere stati sottoposti da quei regimi militari ad
abusi e ingiuste detenzioni - non vorrei mai che i miei concitta-
dini fossero di nuovo sottoposti a una tale prova. Se qualche ap-
parente simpatizzante di Hizmet è stato coinvolto in un tentati-
vo di golpe, questi ha tradito i miei ideali.

Tuttavia, l’accusa di Erdogan non mi sorprende, non per
quello che dice su di me, ma piuttosto per quello che rivela sul-
la sua sistematica e pericolosa deriva verso il Governo di un so-
lo uomo. Come molti cittadini turchi, i membri del movimento
Hizmet sostennero il tentativo iniziale di Erdogan di democra-
tizzare la Turchia, così da soddisfare i requisiti necessari per
l’adesione all’Unione Europea. Ma non abbiamo taciuto quan-
do è passato dalla democrazia al dispotismo.

Anche prima di queste nuove purghe, il Presidente Erdogan
ha arbitrariamente chiuso alcuni giornali negli ultimi anni; ri-
mosso migliaia di giudici, agenti di polizia e funzionari; e appli-
cato misure dure contro i curdi, dichiarando nemici dello Stato
i suoi detrattori.

Hizmet è stato bersaglio dell’ira del Presidente. Nel 2013 Er-
dogan ha attaccato i suoi simpatizzanti che lavoravano all’inter-
no della burocrazia turca per aver avviato un’indagine per cor-
ruzione che coinvolgeva membri del suo Gabinetto e altri suoi
stretti collaboratori. La conseguenza è stata che decine di mem-
bri della magistratura e delle forze di polizia sono stati epurati
o arrestati semplicemente per aver fatto il loro dovere.
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Dal 2014, quando Erdogan fu eletto Presidente, dopo essere
stato Primo Ministro per 11 anni, ha cercato di trasformare la
Turchia da una democrazia parlamentare a una Repubblica
presidenziale, in cui il suo potere non sarebbe più sottoposto al
alcun controllo.

In tale contesto, la recente affermazione di Erdogan che il
fallito golpe è stato un “dono di Dio” è inquietante. Cercando di
epurare ancor più dissidenti dalle agenzie governative e di re-
primere ulteriormente Hizmet e altre organizzazioni della socie-
tà civile, Erdogan sta eliminando molti degli ostacoli che si frap-
pongono tra lui e il potere assoluto.

Amnesty International ha pubblicato dei rapporti “attendibi-
li” sulle torture, tra cui lo stupro, nei centri di detenzione. Non c’è
da stupirsi che il Governo abbia sospeso la Convenzione europea
dei diritti dell’uomo e dichiarato lo stato di emergenza.

Il Presidente della Turchia sta ricattando gli Stati Uniti con
la minaccia di frenare il sostegno alla coalizione internazionale
contro l’ISIS. Il suo obiettivo: ottenere la mia estradizione, no-
nostante la mancanza di prove e senza alcuna prospettiva di un
processo equo. La tentazione di dare a Erdogan tutto quello che
vuole è comprensibile. Ma gli Stati Uniti non ci devono cascare.

L’estremismo violento si nutre delle frustrazioni di chi è co-
stretto a vivere sotto dittatori che non possono essere contesta-
ti con proteste pacifiche e per mezzo di una politica democrati-
ca. In Turchia, lo spostamento del Governo di Erdogan verso
una dittatura sta polarizzando la popolazione lungo linee con-
fessionali, politiche, religiose ed etniche, alimentando i fanatici.

Per non vanificare gli sforzi in cui tutto il mondo è impegna-
to per riportare la pace in questi tempi turbolenti, e per salva-
guardare il futuro della democrazia in Medio Oriente, gli Stati
Uniti non devono soddisfare le richieste di un autocrate che sta
trasformando un putsch fallito in un suo colpo di stato al rallen-
tatore contro il Governo costituzionale.

Fethullah Gülen
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(1) In talune circostanze si farà riferimento in questo articolo anche agli Stati
afro-mediterranei, i quali costituiscono un’identità regionale propria.

GIOVANNI ARMILLOTTA, è Direttore responsabile di «Africana»: rivista di
Classe A per l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario; fra i soli
quattordici periodici italiani consultati dall’«Index Islamicus» dell’Università di
Cambridge. Dottore di ricerca in Storia, istituzioni e relazioni internazionali dell’A-
sia e dell’Africa Moderna e Contemporanea. Cultore della materia in Storia e isti-
tuzioni dei Paesi afroasiatici presso l’Università di Pisa. Giornalista (Ordine della
Toscana). È l’unico studioso a collaborare sia con «Affari Esteri» che con le più im-
portanti riviste italiane di geopolitica fra numeri cartacei e siti web.

MOVIMENTI E PARTITI
DELL’AFRICA NERA

di Giovanni Armillotta

1. Le origini. In numerosi contributi apparsi sulla nostra
rivista, si parla spesso dei partiti africani (1). Però nel Conti-
nente, prima dell’arrivo degli Europei forme democratiche di
partecipazione comune per eleggere il Re o il Capo erano già
presenti negli antichi regni del Ghana e del Benin, fra gli zulu di
re Shaka (1787-1816-28), ecc.

All’arrivo dei colonizzatori, - anzi: dei “civilizzatori” specie
anglo-francesi - tutte queste forme furono ritenute bestiali,
primitive, tribali, cozzando con l’imperante positivismo da belle
époque, che fra l’ironico e l’incosciente poi condusse - dalla
Conferenza di Berlino (1884-85) alle due Guerre Balcaniche
(1912-1913) - al Primo grande massacro e al suo tragico Götter-
dämmerung di vent’anni dopo.

«Il contatto delle culture africane con l’Europa, patria del
suffragio universale, e persino con gli Stati Uniti, non ha miglio-
rato l’attitudine dell’Occidente a capire e accettare le forme
politiche e culturali africane - sempre considerate a priori come
disumane.

L’Occidente si credeva portatore della modernità e della ci -
vilizzazione politica senza capire che forme di consultazione de-
mocratica erano già presenti in Africa anche prima della colo-
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(2) Stefano Bellucci, Africa contemporanea. Politica, cultura, istituzioni a sud
del Sahara, Carocci, Roma, 2010, p. 179.

(3) T.H., Nazionalismo nell’Africa coloniale, Ed. Riuniti, Roma, 1959, p. 109.
(4) Branko Lazitch in collaboration with Milorad M. Drachkovitch, Biografical

nizzazione. Tuttavia, è con il colonialismo che i sistemi elettorali
di tipo moderno sono stati introdotti nella gran parte dell’Africa
tropicale, anche con l’uso della forza» (2).

I partiti, più o meno come li intendiamo noi, apparirono in
Africa nel periodo fra le due Guerre mondiali, oltre a qualche
eccezionalità tipo il Partito Liberale Autentico della Liberia nel
1869 e la Società per la Protezione dei Diritti degli Aborigeni,
creata nel 1897 nella Costa d’Oro da Joseph Ephraim Casely
Hayford e John Mensah Sarbah, avvocati neri di Cape Coast.

Furono fondati partiti in Gabon, Gambia, Kenya, Madagas-
car, Medio Congo, Nigeria, Senegal, Sierra Leone, Sudan anglo-
egiziano, Sudan francese, Unione Sudafricana - e parlo sempre
di partiti composti di africani neri quali l’African National
Congress nel 1912.

Il loro richiamo anticolonialista, fu dovuto alle attività di al-
cune élite, fra cui quelle degli avvocati. Thomas Hodgkin affer-
ma che furono essi «a trattare quel tipo di problemi pratici, di
carattere semigiuridico, che i nazionalisti della prima gene -
razione devono affrontare: la terra, le libertà civili, ecc.

Gli avvocati, inoltre, sono quasi i soli tra gli intellettuali a
poter godere di una certa indipendenza e di una certa dose di
agiatezza, cosa preziosa in una società nella quale quasi tutte le
carriere aperte alle persone di ingegno si trovano al servizio del
Governo» (3).

Nel 1931 la pubblicazione nella capitale francese del numero
unico di «Légitime défense» sottolineò come la politica di assi -
milazione partoriva una ridicola emulazione di sovrastrutture,
quali i partiti, completamente avulsi dalle tradizioni culturali e
politiche africane.

Al contempo sui partiti africani il comunismo si fece sentire,
sia pure in modi differenti fra zona e zona. Il Partito Comunista
del Sudafrica (f. 1921) (4) prese parte ai lavori del IV Congres-
so del Comintern (Pietrogrado-Mosca, 5 novembre–5 dicembre
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Dictionary of Comintern. New, revised and Expanded Edition, Hoover Institution,
Stanford University, Stanford [Ca], 1986, pp. 53-54.

(5) Tareq Y. Ismael, Rifa’at al-Sa’id, The Communist Movement in Egypt 1920-
1988, Syracuse University Press, Syracuse [NY], 1990, p. 21.

(6) Fondato nel 1946, si componeva di movimenti politici di: Alto Volta,
Camerun, Ciad, Costa d’Avorio, Gabon, Guinea, Medio Congo, Niger, Senegal, Su-
dan Francese.

(7) Velio Spano, Risorgimento africano, Editori Riuniti, Roma, 1960, p. 67.

1922), mentre e il Partito Comunista Egiziano (f. 1921) fu il se -
condo movimento politico africano a essere riconosciuto da
Mosca (5).

L’attitudine, però, cattedratico-didascalica di massima suffi-
cienza dei comunisti bianchi su quelli neri; le misure antico -
mintern adottate dai colonialisti; nonché il rigido rispetto verso
il dettato di Mosca, alla fine faranno sfumare il senso del mes-
saggio marxista-leninista, almeno fino ai primi anni Sessanta.

Resteranno il linguaggio e la tecnica organizzativa di alcuni
partiti, ma non l’ideologia. Capi che seppero sfruttare slogan e
propaganda marxista, furono Jomo Kenyatta (Kenya), Nnamdi
Azikiwe (Nigeria), Kwame Nkrumah (Ghana), ecc.

Da parte dei neri d’espressione francese anche Houphouët
Boigny - successivamente leader pro-occidentale della Costa
d’Avorio - fu alleato dei comunisti della metropoli almeno sino
al 1950, ma unicamente in funzione della lotta pacifica per
l’indipendenza e nell’organizzazione del suo partito interterri-
toriale Rassemblement Démocratique Africain (6).

In seguito egli prenderà le distanze con notevole delusione,
in merito al grande timore di cambiare padroni, ma a stesso co -
lore della pelle: «Il marxismo corrispondeva a modi di essere e
pensare degli europei e il suo sviluppo in Africa richiedeva una
elaborazione originale, autonoma che non poteva essere im-
provvisata, né da marxisti europei, né da rivoluzionari neri che
avevano studiato il marxismo in Europa, e ancora meno poteva
essere sostituita da una mera applicazione meccanica di schemi
extra-africani» (7).

In effetti non è stato determinante il contributo del marxi smo
agli sforzi per conseguire le indipendenze degli anni Cinquanta e
Sessanta. Lo fu in seguito, nel momento che si crearono Governi
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(8) Sui confini imposti da colonialismo e imperialismo che separarono medesime
etnie e unirono differenti anche in odio reciproco, si permetta di rinviare a Giovan-
ni Armillotta, I confini artificiali degli Stati africani, in «Eurasia», Parma, Rivista
di Studi Geopolitici, XIII (2016), N. 2-Aprile/Giugno, pp. 70-77.

socialisti con partito unico a liberazioni già avviate, e successiva-
mente nelle lotte di liberazione contro l’ultimo colonialismo classi-
co portoghese, come meglio vedremo più avanti.

2. Dal diritto di voto alla nascita dei partiti sino alle in-
dipendenze. Dagli anni Venti in alcune colonie britanniche si
prese a concedere il diritto di voto agli africani neri, mentre
dopo il Secondo grande massacro la Francia prese ad accordare
suffragio e cittadinanza, però almeno sino al 1958 - nell’àmbito
dell’Unione francese - la sperequazione fra gli aventi diritto e gli
altri risultava altissima. Pur se i primi africani neri ad aver
diritto di voto furono i residenti dei quattro comuni senegalesi,
per le elezioni del 1870 alla Camera dei Deputati transalpina
(Dakar, Gorée, Rufisque e Saint-Louis).

Al contempo Francia e Gran Bretagna portavano avanti dei
movimenti progovernativi maggiormente controllabili, in quan-
to avulsi da principi di riscatto e lotta per la liberazione - questi
ultimi fenomeni più da élite ristrette, legate al predetto debole
marxismo senza radici di classe.

Tali partiti artificiali - nelle aree britanniche s’insinueranno
dei bianchi - spuntavano improvvisamente alla vigilia delle
elezioni amministrative africane, al punto che non rappresen-
tano altro che la longa manus delle metropoli negli affari locali.

Si formerà l’embrione del partito a frammentazione etnica (8):
il suo Capo sarà quello della tribù e gli iscritti ed elettori marche -
ranno maggiormente nel partito la primordiale frattura delle
“nazioni” in fieri. Da quelle camarille verranno fuori, riciclate, le
classi dirigenti all’indomani delle indipendenze octroyées.

I partiti clienti in seguito creeranno la contraddizione in
seno al popolo fra la tradizionale e conservatrice gerarchia di
razza - sostenuta da inglesi e francesi - e i movimenti che si basa-
vano su figure che non facevano affidamento al senso di trasmis-
sione agnatica del potere, bensì a determinate ideologie, nonché
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(9) Sulla questione cfr. Flora Liliana Menicocci, Repubblica Democratica del
Congo. Oltre mezzo secolo d’accaparramento e guerre nell’inazione dell’ONU, in
«Africana», XIX (2013).

attitudine, cultura, strategia di lotta, preparazione mi litare e
intelletto del singolo, sia leader che semplice sostenitore.

Basti pensare che il divide et impera del colonialismo
francese fra il 1946 a il 1960 si manifesterà nei seguenti numeri:
23 partiti in Costa d’Avorio; 20 in Senegal; 18 in Dahomey (su
1,5 milioni di abitanti); 14 sia in Alto Volta che nel Sudan
francese. I partiti clienti - quali organizzazioni - furono abban-
donati dalla metropoli poco prima della concessione delle in-
dipendenze.

Si erigeranno formazioni politiche “di massa”, alternative ai
partiti clienti, che faranno riferimento al concetto, però eu-
ropeo, “nazionalistico” ove nel contesto, però africano, una
“nazione” non può esistere.

Nei territori francesi si ebbero partiti legati a quelli metro-
politani e anche esperienze interterritoriali fra regioni differen-
ti, ad esempio il predetto RDA, che da partito trasnazionale
poneva l’Africa in grado subordinato rispetto alla Francia.

Nelle colonie britanniche, i partiti furono fondati nei rispet-
tivi territori senza legame alcuno con Londra però con istanze
di collaborazione; furono africani sin dalle origini, e quindi
possedevano caratteristiche più marcatamente etniche.

Lo scopo dei partiti nati nei possedimenti belgi era, invece,
quello di ottenere l’indipendenza nel medio o breve periodo; nel
Congo-Léopoldville se ne conteranno addirittura 18, per enu-
merare i più importanti.

Le indipendenze a cavallo fra anni Cinquanta e Sessanta
furono raggiunte senza lotte di liberazione, attraverso accor-
di fra gli “ex” colonialisti e le élite indigene, preparate prima
ai tavolini di studio degli “ex” padroni di Francia, Gran Bre-
tagna e Belgio e dopo attraverso le esperienze maturate nei
partiti clienti, salvo nei casi di Ghana, Guinea, Mali e Senegal
e poi del Congo-Brazzaville, ove i propri leader cercarono di
superare il dettato delle metropoli e alcuni non ci riuscirono:
il Congo-Lépoldville di Lumumba (9).
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(10) A questo proposito cfr. Massimo Di Marzio, Il ritorno della Francia in
Africa. Gli interventi militari nella fascia del Sahel, in «Africana», XXII (2016).

L’importazione degli istituti amministrativo-politici dai Pae-
si europei e anche dagli Stati Uniti d’America - il parlamentari -
smo, la separazione dei poteri, il pluripartitismo, il presiden-
zialismo - man mano verrà meno.

Dal multipartitismo si preferirà consolidare la figura del
Capo dello Stato (padre della Patria), privilegiando il bipar-
titismo, in cui l’altro verso è l’etnia non al potere o summa di al-
cune di queste; oppure il partito di vertice che lascerà la par-
venza di un’opposizione minima di tenore simbolico, atta a
’tranquillizzare’ le ex Madripatrie che salveranno le forme nel
commerciare con essi Paesi oppure stendere accordi bilaterali
per alleanze militari nel corso della Guerra fredda (10).

L’unico Paese subsahariano senza partiti restava la monar-
chica Etiopia, a cui si aggiungeva la settentrionale Libia.

3. Il partito unificato. Dal bipartitismo al partito unifica-
to, quale convergenza necessaria di maggioranza e oppo-
sizione. Tale definizione vedeva partiti che si fondavano in
programmi di massima e stabilendo ben definite spartizioni in
seno alle istituzioni politiche locali, fotocopia di quelle delle
“ex” metropoli.

La soluzione doveva soddisfare ognuno, però restavano
fuori i militanti delle varie basi, e non solo (infra), che si senti-
vano delusi dopo un lungo tempo di attivismo politico e propa-
gandistico. Per cui dare pari opportunità di convivenza e parte-
cipazione tra movimenti, pure opposti dal lato etnico e religioso,
diventava irreale.

Il partito unificato covava l’uovo del serpente. La convergen-
za sotto un solo Statuto appariva fittizia: quelle che sarebbero
state le correnti “occidentali” prendevano ordini dai quadri dei
partiti confluiti nel cartello - esclusi dai massimi vertici i quali si
erano divisi i pochi posti fra Capo dello Stato, Vicepresidente, Pri-
mo Ministro e Vice, nonché Dicasteri ministeriali. Non fu altro che
spostare le aspre lotte interne ai partiti da più simboli sulla sche-
da elettorale, all’interno di uno solo.
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(11) Amed Sékou Touré, L’Afrique et la Révolution, Vol. XIII: Conférences dis-
cours et rapports, Impr. du Gouvernement, Conakry, [s.d.], pp. 124-ss.

4. Il partito unico di massa. Si comprende allora come fu il
partito unico di massa a far nascere dal nulla il concetto di
“nazione”, di uno Stato creato con una firma su un foglio e il cui
territorio era stato deciso da terzi nel secolo XIX.

Oltre a essere, ideologizzandolo, una manifestazione del so-
cialismo africano - sincretisimo fra mar xismo, cristianesimo,
liberismo e i valori africani - ossia misura d’integrazione poli -
tica e non strumento di una qualsiasi classe per imporsi su
un’altra: fu la bandiera di Modibo Keïta (Mali), Nkrumah,
Julius Nyerere (Tanzania), Sekou Touré (Guinea), Léopold
Sedar Senghor (Senegal).

Una “massa” in realtà più di nome - ad esempio nelle cam-
pagne - che di fatto. Diciamo, in pratica, gente che faceva la fi-
la presso le poche sezioni elettorali per infilare passivamente
schede nelle urne, dopo aver lasciato le impronte digitali per
notevoli mancanze di documenti anagrafici. [Se pensiamo che
nel corso dei Campionati mondiali di calcio 1982, non si era cer-
ti nemmeno dell’età precisa del grande calciatore camerunense,
Roger Milla, riteniamo che tale esempio basti per tutti].

Il sistema per giungere al partito unico era semplice: lo scru-
tinio a lista nazionale, la cui legge era fatta approvare dal par-
tito certo di avere più sostenitori nello Stato. La lista che rac-
coglieva la maggioranza relativa prendeva tutti i seggi.

La giustificazione politicamente corretta degli “ex” padroni
era il rafforzamento dell’unità nazionale (a causa della mancata
omogeneità del Paese), attraverso il “democraticissimo” maggio -
ritario, per combattere i “tribali” regionalismo e particolarismo
etnico. Dimenticando di proposito che questi ultimi erano/sono le
basi dei partiti africani, così facendo eliminavano legalmente con
un solo colpo l’opposizione etnica e politica, ma anche avversari
irriducibili, attraverso maniere forti e poche eliminazioni fisiche.

Dal partito unificato quale partito-Stato, il partito unico di
massa rappresentava la trinità partito-Stato-popolo (Sékou
Touré [11]).
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Una volta accantonati l’opposizione e le sue ramificazioni, il
partito unico - avente come modelli gli esempi sovietico, fascista
e nazista, però privo di un’ideologia se non il predetto sociali -
smo africano, in sé solo composto di enunciati - avviò, attraver-
so i suoi apparati, il controllo della totalità dei cittadini.

Nel far questo si pose in urto con altre organizzazioni che non
aveva assorbito se non a livello formale: sindacati, associazioni
culturali e territoriali, gruppi apolitici. Al contrario dei modelli
ispiranti, il centralismo democratico era pressoché inesistente e le
elezioni non erano il collante dal risultato plebiscitario in quanto
in pochi si recavano alle urne.

Il ruolo del Capo/Presidente/Padre della Patria e della sua
famiglia erano assoluti, e la regolarizzazione di purghe e ri-
mozioni interne dava piena testimonianza.

Col tempo il partito unico non prese più a svilupparsi al-
l’interno delle masse, e cessò di esistere come creatore della
coscienza politica del popolo, in quanto i suoi funzionari era-
no prelevati direttamente all’interno dell’amministrazione
statale.

Questo significò che le élite locali, scaturigine delle ataviche
tribù, migliorarono sempre più economicamente, temendo i mu-
tamenti che potessero danneggiare la situazione personale di
dominante privilegio. La popolazione fu estromessa, e al con-
tempo peggiorò il livello di vita e s’annullò l’attaccamento al
partito che vantava milioni d’iscritti.

I cittadini, gli elettori, gli iscritti di base, diventarono asso-
lutamente imperturbabili e disinteressati nei confronti delle sor-
ti dei privilegiati vertici di Stato e dei funzionari di quel parti-
to, posti nei gangli dell’amministrazione. Quando personaggi
prestigiosi e apprezzati - forse più dall’opinione internazionale
progressista - quali Nkrumah e Keïta - ecc. furono detronizzati
dai militari, nessuno degli attivisti e/o iscritti ai loro partiti si
levò in difesa dei Capi.

I partiti unici fallirono poiché alle promesse d’unità
nazionale - che avrebbe condotto a una società integrata in cui
superate le classi non si sarebbero avute più ingiustizie - aumen-
tò, invece, la differenza fra il tenore di vita delle famiglie-parti-
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(12) Cfr. Giovanni Armillotta, Capitani, sergenti e caporali nel potere africano,
in “Affari Esteri”, Roma, Trimestrale patrocinato dal Ministero degli Esteri, XLV
(2003), N. 169, Inverno, pp. 181-191.

to al potere e dei propri clienti e quello di contadini, salariati
generici, addetti ai servizi minimi, e giovani acculturati fuori
sistema. Il partito unico, involvendosi, serviva unicamente a
frenare e intralciare le pretese dei cittadini per diritti legittimi e
rinnovamento. Essi non crearono nemmeno una borghesia, ma
ricchi di città che spendevano mentre a pochi metri giaceva
l’inedia.

5. I militari. Era l’ora dei militari: posti, a stipendio, fra i
lussi dei decisori e l’indigenza del popolo. I colpi di Stato mili-
tari avevano per protagonisti colonnelli (più dei generali), mag-
giori, capitani, tenenti, sergenti e financo caporali (12), stanchi
di obbedire alla Bisanzio palatina.

Essi riprendevano il senso dell’unità nazionale da forgiare
ex novo; la volontà di annullare le differenze se non di classe al-
meno di tribù, in nome dell’eguaglianza; di por fine alle caste di
politici utili solo a se stessi; far cessare l’inefficienza burocrati-
ca; ripristinare l’ordine pubblico.

Si suddividevano in ufficiali o graduati di truppa, marxisti e
conservatori. I primi rovesciavano Governi corrotti o dilapida-
tori delle entrate e materie prime del Paese e legati agli Stati ex
madripatrie; i soldati marxisti abbattevano il nepotismo e l’in-
capacità delle élite. I secondi miravano alla sostituzione di uo-
mini politici inetti, onde evitare moti rivoluzionari popolari tesi
ad abbattere il sistema di produzione e i trattati internazionali
in vigore.

I colpi di Stato militari - dal primo in Sudan (17 Novembre
1958) - che pongono fine ai Governi originati dalle indipenden-
ze, assumono dal 1963 una scansione regolare sino a quasi alla
fine della Guerra fredda: Togo (13 Gennaio 1963), Congo-Braz-
zaville (15 Agosto 1963), Dahomey (28 Ottobre 1963), Zanzibar
(12 Gennaio 1964, il successivo 26 Aprile Zanzibar si unì al Tan-
ganica formando la Tanzania), Algeria (19 Giugno 1965), Con-
go-Lépoldville (24 Novembre 1965), Rep. Centrafricana (31
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Dicembre 1965), Alto Volta (4 Gennaio 1966), Nigeria (15 Gen-
naio 1966), Ghana (24 Febbraio 1966), Burundi (28 Novembre
1966), Sierra Leone (24 Marzo 1967), Mali (19 Novembre 1968),
Libia (1° Settembre 1969), Somalia (21 Ottobre 1969), Uganda
(25 Gennaio 1971), Ruanda (5 Luglio 1973), Niger (15 Aprile
1974), Etiopia (12 Settembre 1974), Ciad (13 Aprile 1975),
Madagascar (25 Giugno 1975), Comore (3 Agosto 1975), Seicelle
(5 Giugno 1977), Mauritania (10 Luglio 1978), Guinea Equato-
riale (3 Agosto 1979), Liberia (12 Aprile 1980), Guinea-Bissau
(14 Novembre 1980), Guinea (3 Aprile 1984), Lesotho (20 Gen-
naio 1986), Tunisia (6 Novembre 1987).

Dai primi anni Sessanta in avanti avremo non solo Stati-
partito, ma Stati senza partiti. Dato il carattere interetnico
dell’esercito, i militari eravo visti garanti dell’unità
nazionale. Essi stessi formavano anche dei partiti, come
avvenne in Togo, Zaire, ecc.

I Governi militari in genere compivano la propria parabola
- sia nel corso di esecutivi temporanei e permanenti, alternativi
ai civili - cedendo il potere a qualche movimento politico, attra-
verso le elezioni, pure a causa di quella stanchezza che gli e -
serciti dimostrano nell’amministrare un Paese nel lungo perio-
do. A volte subivano dei “controgolpe” da fazioni opposte delle
forze armate sostenute da elementi stranieri.

6. I partiti-Stato marxisti-leninisti. Come abbiamo visto, il
marxismo per decenni non attecchì in Africa, poiché il sociali -
smo africano non ammetteva la lotta di classe; e pur se accetta-
va l’idea di rivoluzione, essa restava slegata al concetto di dit-
tatura del proletariato.

La questione - su cui poi l’adesione africana al Movimento
dei Paesi Non-Allineati fu massiccia - era/è che lo sfruttamento
del Continente non fosse interno, bensì esterno.

A questo proposito, Senghor con lucidità affermava che la
cosiddetta solidarietà tra le genti colonizzate e il proletariato
d’Europa fosse un argomento semipropagandistico di tenore ro-
mantico-politico, inesistente nella realtà dei fatti. Poiché l’arri-
vo degli europei nel tempo, trasformatosi in colonizzazione, ha
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(13) Léopold Sédar Senghor, Liberté, T. II: Nation et voie africaine du Socia -
lisme, Seuil, Paris, 1971, pp. 94-95.

(14) Il 23 Novembre 1943 gli Stati Uniti sollecitarono al Portogallo - nel corso del
conflitto moindiale - facilitazioni mi litari nelle Azzorre, dopo aver accantonato la tesi
dell’occupazione delle isole ricorrendo a truppe brasiliane.

Un patto del 28 Novembre 1944 fra Portogallo e Stati Uniti permise l’insedia-
mento di un campo d’aviazione della flotta aerea americana sull’isola di Santa Maria:
il 2 Giugno 1946 il campo fu sgombrato e consegnato al Governo di Lisbona.

Per un accordo del Maggio 1946, rinnovato nel Febbraio 1948, l’US Air Force
usufruì anche in seguito del campo di Lajes nell’isola di Terceira (6 Settembre 1951).

L’accordo delle Azzorre fu rinnovato il 15 Novembre 1957 estendendolo al 31
Dicembre 1962.

(15) Bellucci, cit., p. 150.

apportato notevoli vantaggi non unicamente alla borghesia,
bensì pure alle classi medie e operaie europee (13).

Restando [tuttora] validi tali presupposti, è naturale che nel
corso della Guerra fredda, la ricerca di zone d’influenza da
parte del socialimperialismo sovietico, la totale assenza di
precedenti coloniali compromettenti da parte di Mosca, favori-
va una sicura simpatia da parte dei movimenti di liberazione
operanti nelle colonie lusitane e non solo.

Su questo lato anche gli Stati Uniti d’America potevano
vantare tale verginità, però con l’aggravante di essere il mag-
giore alleato dei Paesi ’ex’ colonialisti, e fra i più importanti
sostenitori della razzista Repubblica Sudafricana (dal 1962),
della segregazionista Rhodesia (dal 1965), e del corporativo e
colonialista Portogallo (dal 1944) (14).

Ed in effetti, perlopiù i partiti marxisti e marxisti-leninisti
africani nacquero in una seconda fase, quella delle lotte vitto-
riose dai movimenti di liberazione nei territori portoghesi, nelle
Rhodesia Meridionale e in Namibia.

Nella prima fase ci furono Stati che attraverso i partiti uni-
ci al potere, vararono Governi marxisti senza adottare il mar -
xismo-leninismo: Ghana, Guinea, Mali, Tanzania, Uganda,
Zambia (15).

Il primo Stato marxista-leninista del Continente, si ebbe il
31 Dicembre 1968, quando il colonnello Marien Ngouabi - dopo
il golpe del 3 Agosto - proclamò la Repubblica Popolare del
Congo (Brazzaville) e l’anno dopo fondò il Partito Congolese del
Lavoro.
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(16) Nei due Paesi le prospettive di unificazione politica sotto il medesimo parti-
to marxista (Partido Africano da Independência da Guiné e Cabo Verde) vennero
meno col colpo di Stato guineano del 14 Novembre 1980, che portò alla scissione del-
l’anzidetto nei due tronconi statali.

Il 21 Ottobre 1969 fu la volta della Repubblica Democratica
di Somalia, dopo il colpo di Stato del generale Mohammed Siad
Barre (già col grado di sottotenente dei Carabinieri conseguito
a Firenze) che creò, nel 1976, il Partito Socialista Rivo-
luzionario Somalo.

Il 1975 fu un anno cruciale: la fondazione di ben cinque Sta-
ti marxisti-lenininisti: Etiopia ([1975] Repubblica Democratica
1987-91; Partito dei Lavoratori d’Etiopia, f. 1984), Mozambico
(Repubblica FRELIMO, f. 1962), Angola (Repubblica Popolare
1975-92; MPLA-Partito del Lavoro, f. 1956), Benin (Repubbli-
ca 1975-90; Partito della Rivoluzione Popolare del Benin, f.
1975) e Madagascar (Repubblica Democratica 1975-93; Avan-
guardia della Rivoluzione Malgascia, f. 1976).

In Guinea-Bissau, Capo Verde (16) e São Tomé e Príncipe
- dopo la liberazione dai Portoghesi - i partiti unici non con-
dussero i rispettivi Stati a una forma di Governo marxista-
leninista; ugualmente in Zimbabwe e Namibia.

Per quanto riguarda il Burkina Faso che col colpo di Stato
del 4 Agosto 1983 varò un Governo antimperialista, i vertici
condotti dal Presidente, capitano Thomas Sankara, non
crearono un partito, ma fondarono il Comité de la defense de la
révolution; non fu istituito il partito marxista-leninista.

7. Conclusioni. La virata politica degli Stati africani, guidati
da partiti già marxisti o marxisti-leninisti - che poi, cambiati i
nomi, hanno attuato riforme in direzione del mercato libero - è
stata dovuta alla fine della Guerra fredda, al venir meno del-
l’Unione Sovietica e al mutamento strutturale della Repubblica
Popolare della Cina. Sì facendo le entrate della vendita delle
materie prime, hanno iniziato ad essere incamerate dalle ex
nomeclature, ridipintesi liberali e favorevoli alle privatizzazioni
a detrimento delle masse popolari.

I partiti africani oggi si dividono nelle seguenti tendenze:
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(17) Dall’intervista concessa da Giovanni Armillotta a Radiouno-Rai il 23 Gen-
naio 2015.

confessionale, socialista e liberal-liberista, con le relative
politiche che questi ultimi perseguono venendo incontro alle e -
sigenze del Fondo Monetario Internazionale.

Sfruttamento sovente delle classi lavoratrici, privazione dei
diritti conseguiti, tagli allo Stato sociale, trattati per porre a di -
sposizione materie prime a prezzi concorrenziali nei confronti
dei Paesi del Primo Mondo; sfruttamento a tappeto di intere re-
gioni con popolazioni che reagiscono in positivo o in negativo at-
traverso guerre civili, le quali foraggiano l’industria inter-
nazionale delle armi (17).

Ciò che sta succedendo in Gabon è prova tangibile.

Giovanni Armillotta
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DAGLI AFFARI ESTERI
AGLI AFFARI GLOCALI

di Piero Bassetti

Che senso ha parlare di affari esteri in un mondo come quel-
lo attuale? È quanto mi sono chiesto nell’accingermi al-

l’onore di offrire un mio contributo di riflessione ai lettori di
una prestigiosa rivista come “Affari Esteri”.

La domanda che mi sono posto - sicuramente provocatoria -
è stata, infatti: «Si può parlare ancora oggi, dopo l’avvento del-
la globalizzazione e della glocalizzazione (1), di affari esteri e,
quindi, internazionali?». A mio avviso, la risposta è: sì. Ma so-
lo se il discorso si impo sta in modo nuovo.

L’avvento della globalizzazione prima, e della glocaliz-
zazione poi, hanno infatti scompaginando le vecchie categorie
con le quali siamo stati abituati a ordinare le strutture del mon-
do dal punto di vista politico, sociale e culturale.

Fino ad oggi, l’organizzazione politica è stata concepita sul-
l’assunto della stanzialità, la cui parola più rappresentativa era
proprio lo “Stato” - non a caso participio passato del verbo
stare - e quindi un soggetto creato dagli uomini per identificare
un fattore di sicurezza e di stabilità e che quasi automatica-
mente, per contrasto, portava alla definizione di “estero” come
tutto ciò che non era nazionale.

D’altronde è ben noto che le idee di Stato e di ordine inter-
nazionale stanno progressivamente tramontando.

(1) La definizione più conosciuta della parola “glocale” e del processo di “glocal-
izzazione” a essa riferita, è quella introdotta nella prima metà degli anni Novanta dal
sociologo inglese Roland Robertson e da lui mutuata dall’Oxford Dictionary of New
Words, per indicare i fenomeni derivanti dall’impatto della globalizzazione sulle re-
altà locali e viceversa.

PIERO BASSETTI è Presidente di Globus et Locus. Ex parlamentare e Presi-
dente di Unioncamere, Camera di Commercio di Milano, Assocamerestero. È autore
di numerosi saggi di politica ed economia. È anche Editor in Chief di Glocalism,
Journal of culture, politics and innovation (www.glocalismjournal.net).
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Gli Stati nazionali, che erano stati edificati attorno al concetto
di territorio, oggi sono profondamente trasformati dai processi di
globalizzazione in atto, che hanno generato un profondo cambia-
mento “dal basso”, avviato, da una parte, dalla rivoluzione tecno-
logica che ha investito tutto il globo e, dall’altra, dallo sviluppo di
reti, per lo più funzionali e del tutto transnazionali.

È così che la tradizionale coincidenza tra territorio, popolo,
mercato e ordinamento, che caratterizzava lo Stato-nazione nel
definito ambito della sua frontiera - concetto che a sua volta si
sta modificando - risulta intaccata e rimescolata.

Si può dunque affermare che il mondo glocale non è più la som-
matoria degli Stati nazionali, ma, con un progressivo trascendi-
mento dei confini, un unicum stratificato di reti e strutture fun-
zionali prive di centro, in cui l’agire politico, culturale e sociale ten-
derà in misura sempre maggiore ad essere de-territorializzato.

È proprio per questo che Globus et Locus (2) è nata nel 1997
con l’obiettivo di promuovere e affrontare l’analisi delle pro -
blematiche legate alle sfide che la glocalizzazione aveva allora
iniziato a porre, tanto alle istituzioni quanto alla società civile.

Fin dagli inizi abbiamo posto al centro della nostra riflessione
questo fenomeno nuovo, ritenendo che la categoria del “glocal” e
quindi il punto di vista “glocale”, fossero il linguaggio e l’approc-
cio più appropriati con i quali guardare a questi cambiamenti.

La glocalizzazione non è generata, infatti, da una variazione
degli organismi e dell’organizzazione politica, che ne è semmai
la conseguenza, ma è piuttosto generata dal mutamento, o
meglio del quasi azzeramento, del concetto di tempo e spazio
nelle società umane, che la tecnologia ha contribuito a stabilire
come fattore ordinatore della nostra convivenza.

È per questo motivo che la rivoluzione glocalista chiama ad
un ripensamento, o per lo meno ad una rivisitazione, dell’or-
dine internazionale tradizionale nelle sue premesse. Ma apre
anche la strada al subentro di un nuovo rapporto fra gli Stati e
di conseguenze, tra i popoli.

Se questo mondo globalizzato vuole essere reso governabile
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(2) www.globusetlocus.org www.glocalismojournal.net
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e vivibile, la sfida oggi consiste nel creare istituzioni nuove o che
comunque sappiano svolgere nuove funzioni: le autorità
politiche si trovano, quindi, chiamate ad adeguarsi alla “com -
plessità” del nuovo mondo che si va profilando.

Già sul finire del secolo scorso, il processo di globa lizzazione
ha fatto emergere l’incapacità e l’inidoneità degli Stati ad af-
frontare i problemi funzionali su una scala inter-nazionale.

Questi, infatti, man mano che assumevano una scala plane-
taria, hanno finito per esigere sempre di più strategie, isti-
tuzioni politiche e ordinamenti giuridici “globali”, quando non
e forse ancor di più “glocali”.

Invero, se da un lato la globalizzazione ha eroso il controllo
di ciascuno Stato sul proprio territorio, dall’altro ha mostrato
l’importanza delle aree locali nell’attività di risposta alle aspet-
tative personali e collettive dei cittadini.

In questo quadro, molto interessanti e paradigmatiche per
noi europei possono essere considerate le istituzioni post-statali
come l’Unione Europea - global - e le Macro Regioni, che l’U-
nione sta cercando di generare come luogo del suo localismo.

Entrambe le realtà geopolitiche sono, infatti, intese come
nuovi strumenti che rispondano all’esigenza di istituzioni colle-
giali poste a fare fronte alle sfide globali.

Ma è chiaro che queste considerazioni prevalentemente morfo-
logiche, non possono essere analizzate trascurando l’altra dimen-
sione che sta cambiando e cioè la natura delle relazioni politiche
tra i popoli e ancora di più il concetto stesso di popolo.

È ormai indubbio che la glocalizzazione stia favorendo la for-
mazione di una nuova idea di “convivenza”, che è profondamente
diversa rispetto all’idea di “popolo” di retaggio westfaliano e che
è fondata invece sul valore della pluriidentità e dell’ibridazione.

Tutto ciò è dovuto ad uno dei fenomeni più caratteristici del-
la glocalizzazione, che è infatti la mobilità: concetto che sta pro-
gressivamente sostituendo la vecchia idea di migrazione.

La mobilità, come fattore preponderante di un fenomeno
globale, si configura oggi come l’estrema facilità con cui le per-
sone si muovono per il mondo alla ricerca di sapere, lavoro, e -
sperienze, ma anche di un luogo migliore dove vivere.
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In un mondo così globalizzato e interconnesso ad essere pro-
tagoniste diventano, infatti, le nuove realtà socio-culturali do -
minate da un complesso crescente di relazioni transnazionali
per lo più attive attraverso le reti e le cui logiche devono essere
esplorate in tutta la novità di un paradigma che non potrà che
essere pluriidentitario.

La crescente mobilità transnazionale delle merci, dei capitali,
delle persone, sempre in continua crescita, ha reso ormai evidente
come non siano più i soli Stati-Nazione a dirci chi siamo o dove ci
collochiamo nel mondo. In altre parole, la soggettività individuale
e collettiva non è più rapportabile alla sola dimensione territoriale
(ius soli), né a quella del sangue (ius sanguinis).

Alla luce di questa radicale trasformazione è necessario,
quindi, elaborare nuove dimensioni di convivenza politica e di
relazione fra i popoli, che appaiono oggi chiamati a ritrovare la
loro affermazione storica nel mondo in una nuova polity, non
più come popoli nazionali, ma glocali appunto.

Se è l’ontologia ciò che cambia, allora anche il passaggio dal
mondo internazionale al mondo glocal, non può non essere un
passaggio di variazione ontologica e non solo morfologica.

È altrettanto chiaro che in un mondo che trasforma le sue ca -
tegorie ontologiche e che genera una nuova idea di polis e quindi
di politica, il modo di considerare l’esistenza e la coesistenza del-
la soggettività politica dovrà essere profondamente innovata.

I laboratori per farlo ci sono già, in molti casi sono già in
funzione. E alcuni ci riguardano da vicino: toccano, svilup-
pano, trasformano e ibridano il modo e il mondo delle “vecchie”
relazioni internazionali dell’Italia e degli italiani.

Svelando e portando alla luce una nuova categoria di ap-
partenenza globale o, meglio, glocale: quella che abbiamo
chiamato degli italici. Un nuovo popolo che si muove all’interno
di un nuovo tipo di orizzonte sociale, politico e storico, caratte -
rizzato dalla pluriidentità e dalla caduta del concetto di confine.

Come approfondisco nel mio libro Svegliamoci italici! Ma -
nifesto per un futuro glocal (3): «Gli italici non sono soltanto i
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(3) P. Bassetti, Marsilio 2015, p.10.
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cittadini italiani in Italia e fuori. Sono anche i ticinesi, i dalmati
e i loro discendenti, i sammarinesi, gli italo-americani, quelli
delle due Americhe e dell’Australia, nonché gli italofoni e tutti
coloro che, magari senza avere alcuna parentela o ascendenza
italiana, hanno tuttavia abbracciato valori, stili di vita e model-
li condivisi nel nostro Paese».

Gli italici sono anche il risultato di tutti i fenomeni migratori
e di mobilità che hanno caratterizzato la nostra storia millena -
ria, dai grandi fenomeni diasporici e migratori del XIX secolo,
ai fatti migratori del nuovo secolo, caratterizzato dalle nuove
mobilità transnazionali della ricerca, delle professioni, fino a
quello, più recente ma sempre più rilevante, delle diaspore in
ingresso, cioè degli immigrati in Italia.

È in questo quadro di ragionamento che non è azzardato ac-
cogliere la stima di oltre duecentocinquanta milioni di persone
che, per diverse ragioni, sono suscettibili di essere definite italiche
e che, in quanto tali, fanno parte di una comunità che trascende il
concetto di “italianità da passaporto” e va ben oltre.

L’intento di Globus et Locus si colloca appunto qui: favorire
l’aggregazione di una tale comunità globale. Una aggregazione
che noi pensiamo si possa fare, cominciando con lo stimolare
ciascun italico a prendere coscienza delle opportunità offerte
dal sentirsi parte di questa dimensione aggregante nuova, fon-
data prevalentemente sulla condivisione di valori, interessi ed
esperienze. Non si tratta di rinunciare alla propria identità e
cittadinanza ma di arricchirle aggiungendo anche una nuova
appartenenza, più ampia: quella della italicità.

Un’appartenenza, il cui riconoscimento non presuppone
soltanto prendere consapevolezza dell’esistenza e della possibi -
lità dello sviluppo di qualcosa che non è una mera espansione
della Repubblica italiana, ma è anche accettare la sfida che
questa possa emergere sulla scena mondiale, esprimendosi in
una vera a propria “civilizzazione”. Al pari di altre ag-
gregazioni più note e che abbiamo accettato da tempo, come il
Commonwealth angolosassone o la Hispanidad.

Queste due ultime realtà hanno, infatti, già da tempo ridi -
segnato i loro rapporti economici e funzionali, sulla base delle
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loro vicende storiche e politiche, adeguandoli alla nuova logica
globale. L’italicità, pur non percorrendo gli stessi itinerari
storici, potrebbe giungere all’obiettivo di creare qualcosa di
non dissimile a una comunità globale.

Essendo, infatti, l’italicità, un’appartenenza non tanto di
tipo nazionale, etnico-linguistica o giuridico-istituzionale, ma
essenzialmente un nuovo tipo di identità antropologico-cultu -
rale e funzionale, essa potrebbe aspirare a fare di sé un vero e
proprio Commonwealth, ispirato ai valori dell’italicità e de -
bitore della nostra millenaria creatività storica e pronta a re-
cepire gli apporti di tutte le altre civilizzazioni che nella nostra
vicenda storica abbiamo incontrato.

Le migliaia di associazioni, di comunità, di centri di incontro
fra persone di origine italiana o fra italofili che esistono ad oggi
in tutti i continenti, già testimoniano la diffusione e la vitalità di
questa grande “comunità di sentimento”.

Penso, infatti, che il meglio che noi italiani e italici abbiamo
- lasciatemelo dire - non sia la presenza nella storia della Re-
pubblica italiana ma della civilizzazione che definiamo italica.
Una civilizzazione che viene prima dello Stato nazionale, e
adesso ne va oltre. Una presenza in cui noi riconosciamo i veri
valori dell’italicità, quali la romanità, il Rinascimento e oggi,
tra i valori dell’epoca moderna, quello della ibridazione.

Abbiamo interesse a che quello che abbiamo seminato nel
mondo ritorni in qualche modo a nostro vantaggio, tramite
scambi culturali di diverso tipo, che dobbiamo essere in grado
di recepire. Se questo avvenisse, la prima a giovarsene sarebbe,
infatti, l’Italia, il cui sviluppo e rilancio nel Terzo Millennio
potrebbe essere affidato anche agli italici sparsi per il mondo,
molti dei quali sono oggi classe dirigente. Questi potrebbero
contribuire infatti, anche alla luce delle loro esperienze di ibri-
dazione, a politiche più lungimiranti, mirate a ridare alla civi-
lizzazione italica il ruolo che le spetta.

A giovarne sarebbe inoltre lo stesso mondo post-westfaliano
che, come detto, ha bisogno di nuovi attori e di nuove culture in
grado di garantire un livello più adeguato ed efficace di gover-
nance globale e a cui la nostra diaspora può offrire il contribu-
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to della sua identità ed esperienza “glocali” e delle reti di re-
lazioni che da queste conseguono.

Le comunità italiane, tra l’altro, si sono ormai stabilmente
integrate nel tessuto sociale delle diverse realtà locali e che sono
in buona misura entrate a far parte delle élites dirigenti nelle di-
verse “patrie” sparse per il mondo.

Oggi l’Italia, infatti, è rappresentata a livello globale non so-
lo dalle nostre Ambasciate e sedi istituzionali, ma anche da tut-
ti coloro che - dal mondo del business, a quello della scienza e
della cultura - fanno parte della grande world community itali-
ca e apportano quotidianamente il valore aggiunto della loro es-
senza italica.

Oggi con il Progetto italici ci troviamo di fronte ad una nuo-
va istanza: man mano che gli italici prendono coscienza di sé e
ci interpellano, dovremmo avere un locus a cui indirizzarli.

Concretamente, si tratta di impegnarsi per facilitare la
costruzione di un network i cui attori esistono già, valorizzando
la comunicazione e la circolazione di informazioni, soprattutto
in quello che noi riteniamo sia il terreno ideale per l’ag-
gregazione degli italici, e cioè il web.

L’intento è quello di costruire una grande rete politica e so-
ciale che, da una parte, generi appartenenza negli italici, dal-
l’altra diventi progressivamente una world community, espres-
sione di una nuova forma di statualità avente come suo territo-
rio la rete e che si offra come teatro di dibattito, di scambio, di
confronto - anche politico - per la crescente aggregazione glocal
degli italici.

Sicuramente un compito non facile! Ma quello che si può cer-
tamente fare è mettere in sinergia le diverse realtà esistenti e i loro
successi. Soltanto in tale modo la classe dirigente di questo vasto
mondo, e non solo, potrà mettere a frutto questo grandissimo
potenziale, sia a livello culturale, sia a livello economico e politico.
Potenziale che sicuramente ad oggi non viene sfruttato a pieno.

Piero Bassetti
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